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Ci 



(io che mapca alle opere degli antichi 
maestri in morbidezza e grandiosità di 
contorni, in beltà di forine, in artificio 
di composizione , è ricompensato da un' 
espressione al. soggetto convenieutissima , 
da una fedele imitazione della natura , da 
un fare semplice e schietto; ond'è che 
considerandole si prova certa dolce sen- 
sazione che scende al cuore, e che invano 
si aspetterebbe da quelle dei manieristi 
di tutti. i tempi, ^ve essi vollero sorpren- 
dere colla bravura; perchè costoro facen- 
do troppo ostentazione di alcune qualità 
secondarie, che mancavano ai buoni anti- 
chi, trascurarono le essenziali, tanto ben 
possedute da quelli. 

Serie I. T. HI. i 
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4 QUADRI DI STORIA 

Il S. Benedetto di Hemmelinck ha i 
pregi e le imperfezioni comuni alle pit- 
ture di queir età. Vedesi il venerando 
Monaco in atteggiamento composto , leg- 
gere un libro da lui sostenuto con ambo 
le mani, mentre colla sinistra regge an- 
che il pastorale, distintivo dell' abbazial 
dignità. La magrezza della persona e la 
pallidezza del colore ti manifestano T uo- 
mo attrito dalle penitenze; la fronte ru- 
gosa e le stanche pupille, il solitario con* 
templativo ; V umile e devota fìsonomia ti 
fa conoscere il santo. 

La figura e gli accessorii sono dipinti 
con gran diligenza , e con imitazione tan- 
to scrupolosa del vero, da dirsi quasi so- 
verchia, perchè non producente \m effet- 
to pari alla fatica. 

Rari sono in Italia i quadri di questo 
pittore, nato nella piccola città di Dam 
vicina a Bruges. In quest* ultima stabili il 
suo domicilio, e quivi si trovano le ope- 
re sue migliori. Non si sa precisamente 
in qual anno nascesse; ma da un quadro 
che porta la data del i479 ^ che ben 
lungi dal parere un tentativo di princi- 
piante, palesa anzi la mano d'esperto 
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maestro ) si stabilisce, per congettura quel- 
la della sua nascita qualche anno avanti 
al i4So. S^ ignora egualniente di cui fos« 
se scolaro : e della sua prima gioventù al-- 
tro uon sappiamo se non cV ei la passò 
nelle sregolatezze e che si fece soldato. 
GQstretto poi da malattia e da miseria a 
rìcovrarsi in uno spedale di Bruges , fatto 
senno 9 appena ristabilito in salute, ab- 
bandonò la milizia; e dato mano ai pen- 
nelli condusse alcune opere ; tra le altre 
quella rammentata di sopra , eh' ei fece 
per lo spedale medesimo che gli aveva 
dato rifìigio ed assistenza. Ben presto si 
sparse la fama del suo merito: ottenne 
molte commissioni che gli procacciarono 
onore e guadagno , e fu risguardato come 
il primo pittore di quel tempo. E vera- 
mente (dice il Descamps, da cui abbia- 
mo tratto queste biografiche notizie ) eb- 
be un gusto di disegno migliore dei suoi 
•contemporanei; come pure mise più or- 
dine nelle composizioni e maggior degra- 
dazione nelle tinte. Dai suoi quadri si 
conosce aver egli ben possedute le regole 
dell' architettura e della prospettiva. Solo 
fa maraviglia che non siasi preso cura 
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6 /QtJADBI DI STORIA 

del famoso ritrovato del Van-Eyck, d' im- 
pastare i colori coir olio; e ciò per una 
certa preoccupazione che gli aveva fatto 
preferire i metodi antichi; giacché ,' ri^ 
flette il nominato scrittóre, non può ra- 
gionevolrnente isupporsi eh' egli ignorasse 
quello già da molti antii scoperto e prati- 
cato nella città da lui sceltasi a seconda 
jpatria. 

La stoì'ia che ci ha dubbiamente indi- 
cato r anno dèlia nascita di Hemmelinck, 
ci lascia affatto nell' ignoranza rispetto tf 
quello della mòrte di lui. 
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LA MADONNA CHE CUCE 

QUADRO IN RAME 
DI 

FRANCESCO TREVISANI 

Alio Pah. u O*. 8 1/9. Làaoo Pal. i. Os. 4* 



san. 



k7e il Pittore non ci avesse fatto conoscere 
la saa intenzione di rappresentare la Ma^ 
donna col divin Figlio, dal fior di passione 
posto in mano al fanciullo, e dal simboli- 
co, giglio e dalle rose che sono nel vaso di 
cristallo situato sopra una tavola, sarem- 
mo stati in qualche dubbio a decidere, se 
il soggetto di questo quadretto fosse sar 
ero o profano: e forse quella bianca tela, 
quel guancialetto^ quella paniera, quella 
stessa tavola, sì per V apparenza loro trop- 
po moderna, e sì per una certa idea che 
risvegliano d'agiatezza, poco confacente 
alla semplicità e povertà della famiglia 
del Nazzareno; ci avrebbero fatto crede- 
re che l'artista avesse voluto semplice- 
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8 QUADRI DI STORIA 

mente esprìmere una madre, o al più, in 
grazia della dolce fisonomia , una buona 
madre intenta a cucire della biancheria 
da letto o da tavola in compagnia del pro- 
prio figlio 5 e d' un gatto. Ma poiché non 
cade più dubbio sulla vera intenzione 
deir autore , lasciando stare la maggior 
convenienza che potrebbe desiderarsi in 
alcune parti accessorie, ci limiteremo ad 
osservare che il quadretto, cosi com' è, 
presenta una gradevol composizione. Le 
figure sono aggruppate maestrevolmente e 
senza ricercatezza; le mosse sono natu- 
rali 5 e quella della Madonna è molto e- 
spressiva e graziosa: il i)artito delle pie- 
ghe è pure bene ideato. I quali pregi pa- 
lesano un pittore di merito, per la parte 
almeno dell' invenzione. Rispetto poi al 
colorito e al disegno è da dire , che non 
formano essi le qualità più considerabili 
di questa pittura; e per quanto non sie- 
no affatto immeritevoli di lode, nondi- 
meno crediamo che chi avesse osservato 
con piacere la stampa qui unita, vedendo 
poi il quadro non lo troverebbe corri- 
spondente air idea vantaggiosa che su 
quella se ne fosse fatta. 
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RITRATTO 

DI RICCARDO SOUTHWELL 

QUADRO IN TAVOLA 

DI GIOVANNI HOLBEIN 

Aito Pai., a. O». % i/n. Lamoo Pak. i. Ov. 7. 
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ia Galleria di Firenze non possiede di 
Giovanni Holbein quadri di ccnnposizio* 
ne; ma soltanto un discreto numero di 
bellissimi ritratti, tra' quali il presente è 
senza dubbio uno dei più preziosi. Il Bal- 
dinucci nella vita di questo pittore, par- 
lando della valenza di lui nel hr ritratti, 
cita a sostegno di quanto asserisce questo 
di Southwell, e ne fa una partieolarizzata 
descmìone che giova qui riferire: « In 
» un quadro di circa un braccio è una fi- 
» gura in tavola che rappresenta un uo- 
» mo con barba rasa , con una. berretta 
» nera in capo, in fronte alla quale è una 
» borchia d' oro con una gemma o cam- 



Digitized byVjOOQlC 



IO QUADRI DI STORIA 

» meo; il tutto ià q^tnipò^v^rdè: la figura 
» guarda da sinistra. Ha tra la gola e la 
» guancia destra due margini (i) che pdr 
» di persona che abbia patito di scrofole: 
» è vestita dì veste nera alla nobile con 
» maniche di raso nero; e le mani poste 
» sopra r una F altra posano sopra chec- 
i> chessia o tavola ò altro: ha in dito un 
» anello, e al collo una catena d' oro. Nel 
» mezzo al verde campo^ di qua e di là 
» dalla testa si leggono le seguenti parole: 

» X." IVLII. ANNO ETATIS SVJE^ 

» tì. Vili. XXVIII ANN. X'xxlli i> 

Il nome e la qualità del personaggio ràpf- 
presentato si rilevano dalla seguente iscri- 
zióne incisa in lastra d'^àrgento ed ailissà 
alla cornice : Efflgìes domini Ricardi 
Southwelli Equitis aurati y Consiliarii 
privati Henrici'.VIII. Regis jingli(è. 
Altre due iscrizioni, pure in argento ed 
egualmente poste ci fanno noto l' autore 
del quadro (quantunque ben si conosca 
dalla maniera sensca questo soccch^so) e il 
possessore, Cosimo secondo. Un altro 
cartellino simile, portante l'arme del Re- 
•■ ■ ' • . - . . ■ . ' 

(i) Esaminando bene il quadro non .se ne yede 
che una. 
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gno d* Inghilterra e la data del 1621 pò^ 
trebbe forse indicarci il donatore. Tutto 
ciò, ìe più aìncora la perfetta conservazio- 
ne di questo ritratto, mostra in quanto 
pregio sia stato sempre tenuto: e vera- 
mente i meriti sonp così evidenti da far- 
lo apprezzare in ogni tempo e da tutti. 
Possono le varie scuole pittoriche stabi- 
lire diversi principii intomo al bello , e 
secondo quelli produrre opere egualmen- 
te lodevoli ; ma ewene uno semplicissi- 
mo ed universale; quello cioè di rappre- 
sentare gli oggetti in modo che sembrino 
veri : e chi arriva a far tanto è sicuro di pia- 
cere; perchè ha raggiunto il primo scopo 
della pittura. Ora chi ha osservato questo 
ritratto può con ragione esclamare : 
JSon \>ide me di me chi \>ide 7 s^ero. 
L' esecuzione è accuratissima, e tale da 
rappresentare persino i più minuti parti- 
colari : non per questo apparisce timida e 
fredda come quando suol esser frutto del- 
la sola pazienza; che anzi conserva il vi- 
gore e lo spirito necessario per dar rilie- 
vo alle parti e animarle: insomma vi si 
ravvisa quella diligenza che nasce dalFa- 
more per l'arte, e che tanto si ammira 



Digitized byVjOOQlC 



11 QUADBI DI STOBIA 

nelle opere di Leonardo, di Raffiiello, e 
d' altri sommi maestri , i quali per la 
squisitezza del loro sentimento erano ob- 
bligati a nulla trascurare, e a portare la 
perfezione anco suUe cose di minore im- 
portanza. 



Digitized byVjOOQlC 



m^:=^t^sst^s^ 



Digitized by VjOOQIC 




Ad, EixAeùiter eti/t. 



VÓ03XtnL.dù . 



PZojù 



T.IIl 



Digitized byVjOOQlC 



Digitized byVjOOQlC 




Ad" HzAtùrvir dùt. 



KQoKXuiùetù. 



P- ifuùito the. 



r.iiL 



Digitized byVjOOQlC 



Digitized byVjOOQlC 




Ad. ^hAri^'^ 'f'^ 



Kj^JlZ./TtVtJ-. 



/?Zfl*w«Ji*' ù^e. 



T.in. 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



9> 




Ar^ £/zArfm 



I. fmzxint /// 



t. Lff^nntì rrtr; 



rin. 



Digitized byVjOOQlC 



ABRAMO 

L'ARCANGELO RAFFAELLO 

S. ANNA. S. GIUSEPPE 

QUATTRO QUADRETTINI IN RAME 

D'ADAMO ELZHEIMER 

hLTi Pal.— Gir. 4* Laachi Pàl.— Ov. 3. Pnr. 3. 
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\j\ dieci graziosi quadretti d' Elzheì- 
mer, tutti d'egual dimensione, posseduti 
dalla Galleria, soli quattro se ne pubbli- 
cano per non ingrossar troppo il volume 
d' opere d' un solo autore. È stato dato a 
questi la preferenza perchè ciascuno di 
essi contiene due figure, laddove gli altri 
una sola. Rappresenta il primo, Abramo 
che, obbediente al comando di Dio,^con- 
duce Isacco sul monte per sacrificarlo. Ve- 
desi nel secondo V Arcangelo Raffaello in 
%ara di pellegrino accompagnare il gio- 
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vinetto Tobip recante il prodigioso pesce^ 
coi quale dee risanare il padre dalla ceci- 
^ tà. S. Anna in atto d' esercitare la piccola ? 
Vergine Maria nella lettura dei libri san- 
ti, è il soggetto del terzo quadretto ;e^del 
quarto lo è S. Giuseppe che adempiendo 
gli uffici di padre affettuoso , guida i passi 
del fanciullo Gesù. 

Gli originali non sono più grandi delle 
stampe qui annesse; eppure riuniscono 
tanti meriti , che sono da aversi in pregio 
come se fossero di maggior mole: anzi la 
loro piccolezza lì rende forse più cari, e 
fa nascere un sorriso di compiacenza nel 
veder superate felicemente, oltre le solite 
diflScoltà deir Arte, quelle ancora che of- 
frir doveva un così minuto layprp. LaouT 
de non rettamente giudica chi le pitture 
di questo genere ppcp apprezza , quasi, 
che.sieno gioc^hi puerili; imperocché l' in- 
gtfgno dei valenti anisti brilla tanto nelle 
grandi come nelle piccole opere , colla 
differenza, che se nelle prime sorprende,, 
nelle seconde innamora ; e queste in una, 
galleria ricca altresì di molte e molte di, 
quelle , fanno la stessa iìgujrà dei fiori «par- . 
si, in mia campagna, ove si trovino ancora 



Digitized byVjOOQlC 



QUADRI DI STORIA l5 

le altere querOi ed |iltre piante sublimi. 
Se la natura non si mostra in essi tanto 
imponènte, non si potrà dire per questo 
che sia meno ammirabile. Ora tornando 
ai nostri quadretti /vi si scorge buon co- 
lorito, molto rilievo,' finissima condotta. 
I ^^aratteri delle . tes^e , i partiti delle pie- 
ghe sono bellissimi e iTanno conotscere che 
il Pittore ba formato il suo stile sopra i 
migliori esemplari. Né meno abile, uè me- 
no grazioso apparisce tiel trattare il pae- 
se, come ne £inno fede i campi che arric- 
chiscono queste composizioni. 
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DI 
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\Jmnia vincit Amor. Questa sentenza 
par che abbia suggerito'' al Pittore X idea 
del presente quadro. Vedesi infetti il Gar- 
zon crudo coli' arco teso in atto di scoc- 
care uno strale e di calcare le spoglie dei 
vinti con insultatrice baldanza. Al fianco 
gli pende la faretra ripiena delle possen-- 
ti saette Contro le quai non s^ale elmo 
ne scudo: anzi per provare come neppu-* 
re la potenza, il valore, V ingegno, la rie-' 
ehezza, la povertà bastino a sottrarsi dal* 
la soggezione di Questo Signor che tutto 
il mondo sforza^ giacciono ai suoi piedi 
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Toir^sciate e c^nfiise ìa%c^e reali, .^da, 
libri, monete, e il sacro alloro, e gli stru- 
meati delle più nobili e delle pia umili 
arti. Sommamente espressiva è la figara 
d^ prepotente iNume. Come il portamen- 
to di quella spiega benissimo l' audacia di 
lai, così ne fa conoscere la protervia il 
maligno sorridere della bocca , Y allarga- 
mento delle narici , la guardatura fiera e 
superba. 

Questo soggetto è dall' autore poetica- 
mente immaginato: dispiace solo che nell* 
esecuzione, forse per far troppo sfoggio 
di facilità e bravura, sia egli caduto nella 
trascuratezza. Prova ne fanno alcune scor- 
rezioni di disegno e molte parti , special- 
mente le estremità^ che sono, come di- 
cono i pittori , poco studiate. Nonostante 
taU difetti, i quali accusano l'artista più 
di negligenza che d' imperiala, questo qua- 
dro, tanto pei meriti soprallodati, quanto 
pei x^pntrapposti delle masse chiare e scu- 
re che producono mi piacevole effetto, 
ha molte attrattive: e se non potrà anno»- 
verarsì tra le migliori opere del France- 
schini, non ci farà per questo concepire 

di lui una sfavorevole opinione. 
Serie l r. ///. SI 
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QUADRO IN KAMt 
DI 

ANASTAGIO FONTEBUONI 

i 

Aito Pai., i. Ok^ 4 L4AIM» Pai», i. Ok. 1. 



1^ ella scuola di Domenico Passignano fu 
educato alla pittura Anastagto Pontebuo* 
ni, che fiorì sul cominciare del secolo 
XVII. Le prime opere eh' ei fece al pub- 
blico in Firenze sua patria, furono due 
storie per la chiesa di S. Giovannino dei 
Gesuiti, nelle quali si avvicinò tanto alia 
maniera dèi maestro , che potevano' esser 
credute di lui (i). Oggi non si trovano 
più in detta chiesa; e per quante ricerche 
abbiam fatto, non ei è avvenuto di rin- 
tracciare in quali mani passassero poiché 
di là furon tolte. Forse non sono pia in 

(1) RappresentaTano il martiiio di S. Pie|rd e 
quello di San Bartolommeo. 
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Firenae ; e fida sAMU)è cUfl^ile che figÌM 
risserà sótto il m>me àét Ctfestf , o d' al*^ 
tro i^ittóre, ia ^alebe pinacoteca stra^ 
niei^: Ésserfdd egK àtu^df moltd giovine 
A f^tbttìiimia, e quivi «M^ dccasione di 
ttost^afé la m^ dapàcltà dipittgeodo w 
varie chiete, e io ricini ^Ia2$KÌ nguorilii 
Fra lé molte opere di hii, dtaie dkl Ba^ 
glioìie, Miteneeife^ettioii pittiarack'ei fe-^ 
Cén4lk'trdlta della eitji^tta del SS. Sa- 
gi*ahMnto ìli S. Paolo faor delle miiuay 
rappresentante F itìemovò d* Abramo col 
^^aeerddte Melehiiiédecfa, «petteliè vieti giu- 
dicata il sao miglior lavoro (i). E sì clie 
doveva, essere ancb' egli di tale opinione , 
impéròci^hè postovi net condurla moka 
stucfio è fetica, ne ^étiiva larga meroede; 
ma deltkso nella sua 'aspettativa, $i disgu-^* 
stb di ftoma e. fece ritortio alla patria, in 
eésa iMtiEiprese molti Uv^i^ non blamen- 
te pei' la città e per varìi ktoghi della To- 
scana; ma pef Genova ancora e per Rimi- 



d— qeggiliU dil faiw» ai «lie ^ «pertrUfe poiia «ki^roU 
mente rì|ttracsi, nall' altro ha sofferto n^ <)eplQrabil(s 
incendio , che tunte e si belle cose ha f tcentemenle di- 
itrotte in quella maravIgUosa Busiiica. 
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àt9 Qoi^PM fH tronik 

olio]pi«coli qiudhftti} tbip n© regalò al 
Oranduca Cos<ipo,a9<5ondo^ uno d^ <|tia]^ 
è questo S. Giovwawpo ìa cui. v«4pu*» 1* 
<)«niagiòai e$^<iH«teODgnininoi:|>id^z^ e 
«Qu uaa ftwiooe di liute dc^iMl di. Q»rì^ 
Pbki. U cioloràtQ è il di$egao imi^np ìL 
vett)^i sebbene ilW<» generale de^ipffippf 
siaalquianto frédda,© nel «eooftd^ si 4wi'*; 
deH maggibr pv^rttm. Setahrtk fh^lVtfi^r. 
ti»ta abbia topia*ì& il ««xl^llo .cli«f4i»»'%^ 
jiosto davaWi , tal !^i»aleei| lo ved<eva, aen-, 
za curarsi punto ,di Correggerne, ^, ipt^-;. 
perfezioni. . ■. ■■■ V- < .' • >. 

. Da questo quadretto, e daaltr«^l»tlBre, 
del Fonjiebaoni che stÉs^i^topo ancora., si 
pub argomentare lai essere, stato «ne* dì 
quegli airtisti, che «e non p<H"tir«aD 'iog^, 
goD elevato e. capaee- di iWt^c^pedirr ar<-. 
te, el^ro d'alitra panie tanto buoogiur-, 
dizìo da n(Hi degradarla ooUa tpascnratag-; 
gioevcheifedeli aibupoi principii rice<var 
ti gli mantennero in credito ; e così segui- 
tando^ le orme dei loro maestri,, s^ non 
giunsero a sorpassarli, non torsero p^:* 
questo dalla buona strada calcata da essi. ' 
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ARIANNA ABBANDONATA 

PITTURA A FRESCO 
DI 

GIACINTO GIMIGNANl 

Alta Pal. 3. Ov. 4. Laioa Pal. 4 i/a. 



i^iecle la derelitta figlia di Minos ia riva 
al mare, volgendo al cielo le lacrimose 
pupille, ed appoggiando a un masso il 
braccio sinistro che le sostiene la guancia. 
Tutto l'atteggiamento della figura espri- 
me la stanchezza del dolore. Un Amorino 
librato in aria accenna verso la parte ove 
figurasi aver diretto le vele il fìiggitivo 
Teseo. Quest'Amorino non sembra molto 
afflitto della disgrazia d'Arianna: forse e- 
gli prevede già il prossimo arrivo di Bac- 
co consolatore. 

La facilità d* esecuzione che scprgesi in 
.<}uesta pittura, mostra che l'artista era 
ben esercitato nel condurre opere a fi*e- 
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|co. Del resio non von^mrao che si giu- 
dicasse del sao valore da quesl' opera so- 
la , noo già perchè non ne venga da essa 
testimonianza^ ma perchè da altre potreb- 
be risaltar maggiormente. 

Giacinto Gimigoani nacque in Pistoia 
nel 1611 ed ivi apprese i principii dell' 
artej ma desideroso di maggiori avanza- 
menti sì trasferì a Koma e si mise , prima 
sotto la direzione di Niccolò Poussin ^ i>oi 
sotto quella di Pietro da Cortona, Colla 
pratica che già aveva, e con ciò che ^ 
prese in seguito da questi due celebri mter 
stri j non stette guari a distinguersi, e ad 
aver fanaa di buon pittore. Fece in Roma 
molte opere assai commendate, e ne fece 
anco nella città di Perugia, ove dimorò 
qualche temjìo; ma più occupato in mer- 
eanteggiare che in dipingere. Tornato a 
Roma fìi eletto socio dell' Accademia di & 
Luca, e si accasò colla figlia d' Alessandro 
Torchi pittor veronese chiamato V Orbet- 
1ó, Da questo matrimonio nacque Lodo- 
vico j^il quale ^ divenuto auch'esso pittore, 
aon fu raen stimato del padre ; e se uon 
l'eguagliò Dt;lla correzione del disegno, e 
ttel buono stile della composi^ioiia ^ lo s«ir 



> ^ -i> frf^?g'arfrM<ìni^^ "^^ 
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però nello spirito e nella vivacità delle i- 
dee e del colorito. Fece Giacinto raccolta 
di quadri , stampe , e disegni d' autori an- 
lichi e moderni; fu sempre dell'arte a- 
mantissimOy e lavorò fino all'età di 70. an- 
ni nella quale morì. 

Si vedono sue pitture in Roma , in Pe- 
ruìgia^ io Pistoia e in Firenze. Nella com- 
posizione si attenne alle massime del Pous- 
sin; nel colorito segui piuttosto il Ber- 
rettini. Qualche volta gli piacque imitare 
altri maestri, e paiticolarmente il Quer- 
cino, come apparisce da un altro quadro 
della nostra Galleria , rappresentante la 
morte di Leandro. In questo d' Arianna , 
sospettiamo aver egli avuto intenzione d* 
avvicinarsi al fare di Guido. Ma sé ciò 
Ibsse vero, la riuscita non sarebbe' stata si 
grande da potere altrui indurre in errore, 
come avvenne rispetto al quadro nomi- 
nato di sopra, che per un tempo fu attri- 
buito al Guercino. 
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RITRATTI 

D'ELISABETTA BRANTS 

PRIMA MOGLIE DI RUBENS 

E 

D' ELENA FORMAN 

S£CX)NDA MOGLIE DEL MEDESIMO 
QUADRI I« TAVOLA. 

DI PAOLO RUBENS (*) 

Pkmo aiiTo Pal. 3. 0«. 9 1/3. JLuiiio Pai., a. Ov. 9 1/»* 
Smosdo alto Pal. a. Oh. 9. Laaoo Pa&. 9. 



-Li ritrailo d'Elisabetta Braiits prima nra- 
glie di Rubeus, è uno dei quadri più stu- 
diati dai nascenti pittori che in gran nu*- 

{*) Per qoanto ì capelli neri della prima , e i ]>ion«- 
di delift secondai oltre le ben conosciate fisonomie d' 
ambedue, non potessero far nascere equiyoconeli'in* 
dicatìone di questi ritratti ; tuttavia per arerne mag- 
gior si cu ressa , abbiam fatto confrontare le stampe 
qui annesse coi ritratti di queste due donne esistenti 
Pialla R. Galleria di Monaco: e ciò per correggere un 
errore corso in più edizioni della descrizione della 
Gallerìa di Firenze redatta in lingua francese, ove, 
non si sa con qual fondamento , il ritratto delU Brantt 
si dice essere d* Elena Forman. 
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ibeft) frequentano la Gallerìa. Malagevole' 
è con t>Brole ìÌ farne gustar le bellezze a 
chi non V ha coi propri occhi veduK): im^ 
perocché ^ potrà dire che vivadssime e 
piene di traisparenza sono le tinte, ings^ 
gtiosi i contrapposti , mirabile V effetto ; 
che tanto è lo spirito , tanu la faciUtà e 
prontezza del tocco , tanta infine l' inda-» 
stria onde V arte è nascosta , da Ihr quasi 
nascere il dubbio, che la pittura non sia 
pia un'arte difficile: ma che perdo? E 
chi è quel si poco instruito nelle belle ar^ 
ti che ignori esser queste le solite preroga^ 
live dei quadri di Rubens, cui per far be- 
ne par che basti il volerlo ? Che non sap»- 
pia com' ^li , con poche pennellate^ date 
si crederebbe scherzando , produca un ef- 
fetto si magico, che a £itica giungono altri 
ad ottenere con molte , e forse quant' euo 
non mai? Anco le sue pitture, o per so- 
verchia fretta non terminate, o per iscarsa 
attenzione meno corrette, hanno sempre 
r impronta dell' ingegno straordinario che 
le ha prodotte. Ora dunque ; che non do- 
vrà comparir questa , nella quale non A 
ravvisano , o poco, le due nominate eause 
é' imperfezione? Questo solo cenno baste» 



Digitized by VjOOQIC 



4$ OVAI»! M ITOIU. 

và « «olMicitori per fi>rjiiarseoe mp idea* 
•OH Jkxltaiia dal vieto : «gli altri , poco gio* 
▼orébbe no più lungo discorso. 

Se dalla rarità dai Uoaammtt argoaMm* 
tar ù può la sooiigliaosa d' no rkraU0| 
CODviBa dredére che qtaesto «ia aomi^B- 
tisnmo. Ha poi una vivasaa ai ritratti non 
cointtne ^ i quali d' ordinario conawvaAO 
qaéì' aria di suasiago, o di spedsieratecssa^ 
che «ool prendere ohi ?ta férmo a bella 
posta per £inri c<^re. Qui reapfeMÌfioe 
degli te^hi e della boqca è di oda ohe lirOf 
nasi a modello in &Qeia a tale che so^e- 
»ou non le reca , e sembra che peni mti 
«n pooo a tener le risa per non aeoin- 
porsi. 

La Branta non af^risce dal ritratto 
midto giovine e belle donna , qoal ci dieo- 
u© alotttti scrittóri essère stata quando, nel 
1609, fu sposata da. Rubens : è per akro 
pieeaote ; e mostrasi dell' età ndla quale 
le ^MMmne eioo cessano affatto di gareg- 
gbr colle giovani. È probabile dua(|pie eh* 
caso aia stato dipinto verso il i6a6. *ioè 
poco prìnia eh* ella cessasse di vivere 

Il ritrito della seconda moglie dcirao- 
tore'( Tar. ia3 ) nea è dipinto co» tant* 
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forza come il te$iè nominato. Certo è che 
la vezzosa Elena Formati posta a confroa^ 
t(^c^lr«UÌ*a^, à^kniì h bn f^uàìè&kòàìd^ 
ride , sarebbe sempre la {vincitrice al pa^ 
ragon del i^iió ; mi ìe Me dipiote sem- 
bianze noB otterrebbffp da un artista la 
preferenza^ perchè Tammirabil mnnello 
di Kubéaa fu più prodigò oolja Ei^nts di 
pittoriche bellezze^ a rafforzar quelle che 
cominciavano àa appassirle sul volto. La 
Forman , di gentil carnagione , di biondo 
crine, di forme piiiaiTvènènti, avvegnaché 
di fisonomia meno s i gnifica nte dell' altra , 
non ebbe bisogno , per comparire , delle 
industrie dell'arie: però come pittura tÌ8- 
-ne e«éia il «eooodo liiogp^ A ci|> fyfm oon- 
Mbqi^ce hi non p«rfeita «Qii«er«azÌQiMddi 
4fi94to^ ^mhr^nd» e s»er^ il colore in qiial- 
«b« pAri» i^vapito, N<w4i|»eiio vi è rimastp 
«MMo àA far flottosofir^ la nuop maestra di 
4^ g^mà' n(H»Of in ogni gqnere di pii- 
tur» fomofiQ^ 9 quand'^nco aoq jbsse hq^ 
àAh iipfw» SQ6 AifglioriiM porrebbe ripe- 
ptf di «SM «io «He La J^arpe in altno pro- 
pofiio ^àim'^»$»it^fdQèuf^o^svrag0éU$^ 

par ¥f^ kéttMW^ihpr^mf^r^ 
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1^ OH per bellezza di colorito , non jyer 
forza di chiaro-scuro, non per disegno par*> 
gato è salito in gran fama Garb I^e BruQ; 
ma bensì pei suoi bellissimi componimenti 
che alla dotta e ben intesa disposizione del- 
le linee , delle masse , e dei griìppi , un|«- 
seono una si grande espressione che ne 
sembra d' intendere ciò che dica o pensi 
ciascuna figura. Per convincersene basta 
osservare le battaglie d' Alessandro e di Go- 
^tintiiio,la tenda di Dario, e il pianto de- 
gli Angeli j le quali composizioni p« opo^ 



Digitized byVjOOQlC 









Digitized byVjOOQlC 



Digitized byVjOOQlC 



19 41 cql«bfi i||«Ì4PrÌ9 9Qfàp mtìvf^pmm 
litQi^atis^.esipQtrefbbiB dijre quanto: |^ 

iNqgio4i i^ep8Ì>Aii|mirati9t so^ipUau^P beq 
p90Q;neirff|MNr,; tradotta ia iiMUiifW; iniH 
p^rcjqQ^^ Il colorita ^ T arte deU* ÌQta<v 
glioi QOQ ptt6 v»p{>raB)eDtar€^ è appunto cid 
4h6 di /98$e io^rta weoo il pqnososra^ tj 

AncQ;U.lSaqfdfi»o di lefie^ ti quale ip^ 
pFfQjdUwR ora s|4 <i^pHqar<^, qiviuttiaN|qet 
asaaj^ ladgnido 4^ colqre e d'fSetp^ m»^ 
nitrati» pelljs p^gh^ , e Doudis^^tp con 
qtielk«arirezioKi/f che pporebbp dasidonrat 
i«. UQO stqdiosQ I qqn* egli ta .^ delle be|iÌ9 
«pere s^tltbe^.uull^dipyeno offre b^staiue 
argqmeMO di jpde per Ip altre qualità che 
diaiÌQguoqo<{iArvìcolarmente il talento dell' 
autore. . : 

Io uQO.sj^zip i^iatretto^ e per la aua cir- 
colar figura poiQo, adattato a rappresenurv4 
questo jBOggettov li arte aomma del pittqce 
ba saputo coii beu disporr^ tutte le parti ^ 
che uà t^le svantaggio .uou apparis;cef S07 
pira un piano devato posa il gruppo prin- 
cipale, composto della figura dell* infelice 
tìttioia re di. quella . del desolato sacrifica- 
terau L' una.sta.iu att^jameuto d-abbfu<( 
dono ; ma ruou sapresti beo d;re ae, geuiif 



;T. 
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Élèm dd ìissìm. Ap0b^i« M* di m Aripò* 
é6 le «Miii ItióltMShHiilmte» W Ai di' eMè t» 
f««t« iht ««Ile lbrtri« mostra H H(t««tM> 
dèlia- ViiiHfère, é m1 8Mtii!itéi(llo l« rM»MM 
ptéàoAt al ^leH del tk^. > li' iilir« è hy 
fiiédt dteim ifd -èsM i t{«tt0 ifetitt 'd<»siM i\] 
pugnale, « co\U sioisCr* àlt^aìaìemho AéV 
rMhtó, ^aasi pei* velimi Té^' Ischia, sdlla 
^ti*lè tieti' 41 rslvtisil tutta ¥ àAgóiéi & mn 
pfldra in si teffibit tnooiettta Podhe ^gu^ 
M à ^mittra, buMMiiòa Àsti utt étifiUnénM» 
Ifìdieio del popolo $j^ttatóìre * ed ««iMd0 
fiiiferiormeiitcl eolk)cac« é id gran pane bàM 
ieoMe , aumentano ii patetioo délltt sc&vt 
•jténzà dMluH:)are V àttèdètotie del flgnar" 
Sf dante la qoÀte tàtta si fisse tHi' proUgooi- 

sti. Dall'altra prte, la figura dell' asM- 
stente dà alta cettlpmhsfotìe' il deòesMrio 
equilibro ; e éótòtòt tMtti drdd)ce jil sog-* 
getto éhe aletto tiriaistto'vi sfa, per^eoov 
(nere, gli ofRcK se0pndjlt^< èA «idriStio^ 
per questo non ìcofaipsrbdtf eMs iida* %»rtt 
oziosa e voluta soltatiio dalle reg0lé detti 
arte. • "•■ -r ' ' ' . 

' Questo dfpmttf fa aeqtiiì)tato a Purlgi 
Miei i7<>3 per éonto. del GratidttOa.Pi«tvd 
l!«opoldo y dall' inearìeaio >d' aim ddll» 



Digitized byVjOOQlC 



QUADRI DI STORIA 3l 

Toscana colà residente; e fa riconosciu* 
lo per origkiale dif Carlo li9 Prua dai 
pia distinti professori che fiorissero allo- 
ra nelF Acpadlfifi^ fì*nc^ ^ gH Sfltestati 
dm quali si conservano nell' archivio del- 
la Galleria. 



h ì 






Digitized byVjOOQlC 



SPOSALIZIO ED IL TRANS^ITO 

DELLA MADONNA 

QUADRI IN TAVOU^ 
Di 

rRA ANGELICO OA FIESOLE 

Jùm Pa&.— Chu 9. fitjf l*Ak %• Ov. a 1/1. 



ev. B cn. 



Colla 1 



memoria ancor fresca di ciò che si 
è detto rispetto ai dipinti del Rubens , e 
alle composizioni del Le Bron ; il tornare 
adesso alle opere di fra Giovanni Angeli- 
co 9 parrà a qualchedaoo nn disgustoso pas- 
ao retrogrado , come se dallo stato d'opa- 
lanza si cadesse in quello di poTer^. Ma 
quando pur questo tale considerar voglia 
le singolari bellezse che nella lor sempli- 
cità offrono le pitture di questo buon fra- 
ucello, altro non gli sembrerà che di variar 
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/? Laanuf tncfse: 
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diletto, come <hì ^bandcHiando ì rumor 
rosi spettacoli della città , passi a coatem- 
plare l' iogeqna e tranquilla natura ia una 
deliziósa oampagna. Gli autori soprallo- 
dati sorprèbdoiQo invero collo sfoggio dell* 
àrte^ e coli' universalità dell' ingegno trat- 
tando tutte le umane passioni, e rappre* 
WDtaado la natui*a sotto varii aspetti ^ an^- 
co talvolta ideali e fantastici ; ma qnesti 
rapisce benché $i aggiri entro più angusti 
confini , e non possa ricévere aiuto dall' 
arte, perckè troppo ancor rozza ed inetta. 
JEatremameute pio, egli uon curasi d'im- 
piegare il pennello in argomenti propini: 
un solo affetto riempiè il suo cuore, e pe^ 
rò d'un sol genere si compiace j e quello 
colla scorta del vero e del proprio sentir 
mento perjeziona. Se gli uni sembrano a- 
quile che spi^hiu V ardito volo per le 
colte e per le deserte regioni, ed or si av* 
vicinino al suolo, ora s' inalano fio pre^ 
so alle nubi; V altro rassomiglisi. a una cok- 
lomba che non osi troppo allontanarsi da^ 
dolce nido, e cautamente voli pei notìi 
campi ove non teme perìcoli. 

La soavità del caratteire di qoesV uomo 
dabbene è talmente U^asfusd neìU ^vc piv* 
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ture, che certamente dee avere' imooorn' 
di dura tempra chi non ne «ente la dòlcQ 
impressione. Tutto spira semplicità ecan* 
dorè. Ni uno più di lui seppe a quei lexnN 
pi, e pochissirrii doix), dare alle teste di 
l^ostra Donna, e degli Angeli sì amabili 
fisonomie: -ninno seppe meglio esprimerli 
Ja giocondità nfei Beati 5 14 carità i Y umil* 
tà, la devozione nei personaggi di sant^ 
vita. Per Ip contrario quando fu obbligato 
a introdurre nei suoi com]H>nini9Dti uo^ 
jnìnì d' indole perversa, s' egli riasci ^pm^ 
fo ad atteggiarti <>onvenienl0ment8 , jàk 
di rado seppe imprimere nei loro volti U 
malvagità-; [)erohè in questi casi cercò Te» 
^pressione cpUo studio e colla fatica, co« 
jne uno che spiegar debbasi in una lingua^ 
nella quale non $iq uso a parlare^ Ciò s| 
riscontra, per tacere di molte altre pitlu^ 
re, nella ^iva^e degV innocenti e in altrcf 
storie della vita di G, G. che si conserva^ 
np nella nostra Accademia d«Iie Belle Ar*r 
ti. Sebbene quei pianigpldi scannando i 
ifanciulli, ributtando le madri, flagellaa» 
do il Redentore <3Ì si mofirtpino crudélissi*. 
'mi ; DÒ«4ittìeno dalle facce gli crederem-. 
ino tlpi])ini di bupD^ pasta spinti a 4t:i^U 
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aiti di ferocia malgrado loro. Giuda stes- 
so, il traditore di Cristo, comparisce dalla 
fisoDomia più presto un insensato che un 
perfido. Anco nel quadro esprimente Io 
sposalizio della Madonna (Tav. io5.) si 
vc^gcmo i delusi pretendenti spezzare le 
non 'fiorite mazze, e farsi beffe del casto 
sposo e minacciarlo con viso meno adira- 
to, di quello che le mosse loro indiche*- 
rebbero. Ma volgendo lo sguardo agli al- 
tri gruppi del quadro stesso, ognuno rav^ 
viserà, e dal volto e dagli atti, la vergi- 
Dal modestia nei Santi Coniugi, la di^ 
gnitosa gravità nel sacerdote, il matro- 
nal decoro nelle donne assistenti alla nu- 
zial ceremonia. Che direm poi dell' altro 
raj^esentante il transito della medesima? 
(Tav. io6.) Tosto ci ricòroao alla mente 
quei brilìssimi versi: 

f, Non come fiamma , che per forca è speota; 
f, Ala cbe per te mèdeama ai oonaume y> . 

coH ciò che seguita: ma trc^po è venersH 
bile questo soggetto perchè da noi si vo- 
glia far uso di essi , i quali furono inspi-< 
rati da profiino amore e consecrati a ter- 
rena bdlezza. Osserviamo pinttoslo come: 
il nostro pittore V abbia tratuta 
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f 

Sopra nna tavola posta in messo d'iw 
na campagna è collocata la bara ove giace 
r esanime spoglia di Maria Vergine , nel 
cui volto, bianco siccome giglio, scorgesi 
tal placidezza qual se ella dormisse tran-* 
quiHo sonno. Stanno attorno gli Apostoli 
in atto di preghiera, o di devota contem-» 
plazione. S, Pietro legge in un libro V e« 
streme preci per quindi benedire il cada** 
vere. Questo si congettura dal vedere quat-^ 
tro angioletti portare , chi i lumi accesi, 
chi r incensiere , chi r acqua santa. Pre^ 
so del feretro s* inaba tutto raggiante e in 
aspetto giovanissimo il diviu FigUo , che 
risguarda amorosamente T estinta Madre 2 
colla destra ne benedice V intemerato cor-* 
pò, e colla manca si stringe al seno la ca-« 
ra anima di lei, in sembianza di fanoiuU 
lina rappresentatat Bella, poetica, e tene« 
ris$ia(ia idea! 

Passando ora ad esaminare altri meriti 
di queste due pitture, lasciando stare T e^ 
spressione e le altre qualità di che abUan:! 
fetto cenno dì sopra , sono da notare le te- 
ste variate maestrevolmente tanto nei ca- 
ratteri quanto nelle ca[)ellature , e i bei 
panneggiamenU con isquisiio guato aoco* 
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modali. Né oltiiDO pregio di eise è la vi^ 
ghez2a del colorito^ e la delicatezza dell* 
esecuzione; nel che anzi il Beato Angeli- 
no superò tutti i pittori ^tati prima di luié 
Poiché dnn^e tante cofte d' ammirazione 
degne si trovan riunite nelle sue opere , 
tiiano vón'à sdegnarsi se vi scopre alcune 
mancanze d* artifìcio ; quali sarebbero ^ 
tiello sposalizio della Madonna ^ la ^raa 
rettangolare del gt*uppo di mezzo e di queli* 
lo delle matrone; il concorso di molte te- 
ste allo stesso livello ^ onde producono u«* 
tia linea orizzontale e parallela ai due lati 
maggiori del quadro: e nel transito, o, co- 
me meglio si d«rebl)6, neir esequie di essa ^ 
la disposizione tropp|)o eUritn»da delle fi^ 
gare ; V equivoca situazione di alcuni og-* 
getti , còme di quella palma che sorgendo 
appunto dietro la testa di S. Pietro , paté 
che da questa abbia origineé. In ambedue 
poi il difetto di prospettiva aerea , di ge« 
nerale accordo, di forza di chiaroscuro; 
la frequente ripetizione di alcuni colori nei 
vestimenti ; e la doratura spiacevole delle 
aureole^ Questa ed altrettali mancanze non 
sono da imputarsi ali* artista; ma bensì all' 
arte, la quale sebbene procedesse rapida-* 
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mentQ verso là {lerfezione, non v' era nulla- 
dimeno ancor gìanta. Troppo scarso fu egli 
per molto tempo di precetti e d' esempi 
capaci di dare alla sua ménte il necessario 
sviluppo^ Per altro quando vide le opere 
di Masaccio, e conobbe le utilissime rifor- 
me introdotte da questo nella pittura , in- 
grandì anch* egli la sua maniera, e spo* 
gliossi, benché provetto, di una gran parte 
dei rammentati difetti ; come già fu osser- 
vato dair intelligentissimo illnslratore del- 
la Tav. XXX di questa serie. Del resto dee- 
si a lui somma lode anco per V opere an- 
teriori a tale epoca ; imperciocché V arric- 
chì di molte bellezze non conosciute pri- 
ma di lui , e che serviron di norma a quel- 
li che venner dipoi. 

Le stampe qui unite potranno dare una 
sufficiente idea della composi zione^ d^li 
atteggiamenti, dei partiti di pieghe; ma 
delle fisonomie, quasi nessuna. L'abil dise- 
gnatore conoscendo V impossibilità di tra- 
durle fedelmente in così piccola dimensio- 
ne, si é contentato di accennarne il senti- 
mento senza presumere d' imiurle. 
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CftEAZlONÉ D* ADAMO 

QUADRO 1» !rÈLA 

t)l IACOPO CHIMENTt 
DETTÒ L'EMPOLI 



Viviti. 



Oiùdiosissimo delie opere d' Andrea del 
iSarlQ^ f*ia$cì l'Empoli buon disegnatore^ 
buod colorista} ed ebbe tino stile di pie- 
gare grandioso e ragionato secondo i prin-* 
cipii di quel sommo maestro^ Non fu pe-^ 
faltro sempre uguale 9 se stesso ^ e se iii 
qoalehe lavóro comparve buon pittore ^ d 
disi stare a confronto eòi migliori della scuo-^ 
la fiorentina^ in altri non emerse dalla sfé* 
ta di quelli di sedond' ordine, come nel 
presente della Creazione del primo uomo^ 
Più che dalla sublimità dell' argomento | 
pare eh' ei sia staio indotto a una tale sGel^* 
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ta dair opportunità che questa gli offriva 
di meslrar^. quanio valesse D,el dipingere 
il nudo e le pieghe: e risguardando nel 
quadro sì jàua intenzione troveremo piii 
da lodare che da riprendere; laddove se si 
considera dal lato dell' invenzione avvere- 
rà forse il qontrario. Ed in vero, la figu- 
ra panneggiata rappresentando il sommo 
Creatore , ci par che manchi della conve- 
niente maestà, o almeno di quella mag- 
giore che }X)ssano concepire , di un tanto 
Essere, le nostre povere menti: e quella 
Duda ci comparisce stupida e fredda, ri- 
pensando che il nostro ])rimo padre fu a- 
nimato dal soffio dell' Eterno (i). Oltre a 
ciò ne sembra poco nobile e ragionevol 
concetto, che il Re dell'universo, Colui 
che dal nulla trasse il cielo e la terra eoa 
un semplice Fiat ^ scenda adesso, per far 
sorgere Adamo, all'atto faticoso di cur- 
varsi e tirare a se , puntando persino uà 
piede in avanti, come chi si preparìa im- 
piegar moha forza per vincere F altrui re- 
sistenza: ma quel che più di tutto offen- 
de il decoro e la ragione, è il vedere, che 

(i) InspiravU infacieni eius spiraculum ntas. Gen, a. 7W 
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Adftmo per solletarsi abbia bisogno «Tap 
poggiare il destro braccio al terreno , <fM^ 
si non gli sìa bastante aiuto la mano delU 
Oonipoteote! 

Parrà forse a taluno^ che la rimembrane 
M di quanto sul tema stesso immaginò il 
grand' ingegno di Michelangelo, ne abbia 
resi troppo seveii nel giudicare T opera 
del Gfaimenti; e che ioterpretaodo Tin* 
tenzionedi lui con altri pdncipii, siano 
per tornar vane le nostre censure, Sup^ 
pongasi infatti eh* egli avesse voluto espri- 
mere r amorevolezza del Creatore verso 
la creatura*: in tal caso non poteva più sém'- 
plicemente ottenere il suo scopo, che mo- 
strando come quegli si abbassi, per no- 
stro modo d' intendere, fino a lei per aiu- 
tarla : ed in quest' ipotesi , V appoggiarsi 
d' Adamo, altro non vorrebbe esprimere 
se non che è necessario che Tuomo corri- 
sponda air aiuto divino colla propria coo- 
pcrazione. 

Se a chi piacciono le sottili allusioni 
andasse a genio la proposta spiegazione, 
noi di buon grado gli assentiremmo; quan- 
tunque opiniamo che non sia mai caduto 
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ihAV animo dd nostro pittore di dare 4 
iao quadro cosi riposto significalo^ 

Circa poi alle cose lodevc4i ài (fAesti 
pittura 9 non staremo a trattener soyr' e»« 
se il lettore; in primo luogo ^ perchè ^ 
vendo la medesima molto sofierio^ 6 U 
tinte 9 o per V aumento degli scuri o per 
la perdita delle velature, essendo in gran 
parte alterate^ non potremmo intenjiiaed^ 
te conoscerle; ^econdariamtajte^ peichè 
dell' Empoli torneremo a trattare con magf 
giore onore di lui e nostm soddisfazione^ 
nel seguito di questa serìe^ illustrtindo il 
hellisiimo quadro del S, Ivone, 
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RITRATTO 

DEL GATTAMELATA 

QDADROINTELA 

DI GIORGIONE 

At.To Pal. 4- Os. a i/i. Largo Pàl. 3. Ok. 3 i/i: 



E. 



irasmoGattamelata, distinto Capitano 
del secolo XV, era nativo di Narni nelF 
Umbria, « fii molti anni al servizio della 
fiepabblicà di Venezia per la quale com- 
battè sempre da prode, anco nei pochi 
casi in che la fortuna mostrossegli meno 
amica. Nelle militari imprese talvolta eb^ 
be a omipagni, talaltra a nemici i primi 
condottièri di quel tempo^ e segnatamen-* 
te il Fortebraccio, il Piccinino, il Gon- 
zaga, e lo Sforza. U suo valore gli meritò 
iQplte ricompense in vita , e dopo la mor- 
te una statua equestre ed una onorevole 
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iscrizione* Egli cessò dì vivere nel f 44* 
in età ancor giovine^ e fu sepolto in Pa- 
dova fra le lacrime dei suol soldati^ ' 

L' anno natalizio di Giorgìone esclude 
la possibilità che il ritratto, del quale ora 
pubblichiamo inciso il disegno, sìa stalo 
fatto dal vivo. È forza dunque il supporre, 
che il pittore siasi giovato, per la somiglian-' 
za, di qualche ritratto conteniix^raneo, ed 
abbia aggiunto di fantasia tutto ciò che 
gli sarà sembrato atto a produrre un beli' 
effetto pittorico. Infatti la lunga ed ina- 
nellata chioma che qui si vede dee essere 
un mero abbellimento^ non avendola in 
tal guisa foggiata né la statua equestre fam* 
mentala di sopra ( lavoro insigne del Do- 
natello), né il ritratto pubblicato da Ali- 
prando Capriolo, simile a qnello della coP 
lezione Giovìana. 

Questa pittura, che presentemente é in 
ìstato di mediocre conservazione , dovet- 
te essere, un tem^x), bellissima; come si 
arguisce da quelle parti che sono state 
più rispettate dal tempo e dai restaurato- 
ri : nondimeno qttando sìa riguardala ad 
una distanza capace di occultare i danni 
da essa sofferti, si fa ancora ammirare per 
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la grandiosità delle forme :e delle masse , 
egualmeute che pei toni del colore bene 
armonizzati, i quali ^ specialmente nelle 
carnagioni , imitano il vero fin dalle pri- 
me tìnte che copron la tela. 

Il presente ritratto esisteva nell'Imp, 
Galleria di Vienna , e pervenne a quella 
di Firenze nel 1 8 sii in conseguenza d'un 
cambio di quadri anteriormente stabilito^ 
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QOAD&O m TAVOLA 

DI IACOPO DA PONTORMO 

AiiTO Paim a« Oa. 5. Laam Pai., i- 0«. 9. ila- 



X ra le varie metamorfosi ,di Giove per 
ottenere i favori delle belle mortali , se 
quella eh' ei scelse a sorprendere la mo- 
glie di Tindaro non è la più strana per 
la figura presa, lo è veramente per le con- 
seguenze. Leda pei congiungimenti col 
Tonante trasformato in Cigno, divenne 
ovipara; mentre che la figlia d' Agenore e 
quella d' Acrisio, benché la prima racco- 
gliesse sotto forme taurine , e la seconda 
converso in pioggia d' oro, non si sgrava- 
rono della prole in guisa diversa d^l re- 
stante della specfe umana. Alcuni mitolo- 
gi fanno costei produttrice d' un solo uo- 
voj altri di due. Il Pontormo si è attenuto 
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Mia «efAt^dia di <]ciesti ultimi, i quali af- 
lermano inoltre, che ftou i icdi Diòscori, 
cai piÀ ossi; ed Elma , ma ohe quattm 
fanciulli da qaeir uova naacesserò, cioè: 
Pdllaee ed^ Ellena, Castore e Oitenne- 
atra^t^r DòV'« il pittore óoo si euniforina-^ 
tu alla 'fiivoia, é, a parer aoBtro, ri#peuo 
alla morbilità di Leda, decòudo i Poeti eUa 
ei^a's'i oqesta moglie , die Giove aòu spe-» 
raudioi poterla ridurre u suoi vol^ colla 
BédiKtiótoèvl^a'flCirpeBe cdll ' iogaaaa..BastÌH 
nò a tìroyar t\ò le parole ohe Elena dii> 
gealriimaiWesttbr , . 

Eti ili Euripide (3) la medesima narra cbe 
il digtióvt Hlii^iò ia.^Gmkò alla :iììadre 
di^eì per ^49^^^^^^^ per8ecttzÌQnie.diim' 
aquila che lo inseguiva. Quest' aquila lera 
^VeneMf la quale per &vorìre gli amori di 
Cidpve ei9si in quel vobtiló cangiatai Dbiir 
«M« p0P «(MrpreoderU ci voUer due; mimi 

- ; '^)iOv«. B-Qii sXVn.— Altri fpnpo El«w Sgliai 
4i|fe9iejii;^a qu«9t<i«tlribiiiscoao U stessa arTen- 
tura di Leda. 
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congiurati contro di essa, i quali per elu^ 
derne la nservate^»» credetteHo oecesaaria 
di destarle, con simile inganno , il sentii 
mento della, compassicme. 

Dopo queste considerassioni, nou pub 
trovarsi ragionevoleche una tal ddnifa s' io-' 
tertenga amorosamente col Cigno, dopo a^ 
vere .sperimentato le conseguep^e dell' ad** 
domesticarsi con lui. Che forse qoei ff^i^ 
ciullettiche le stanno d' iotorno, a presso 
ai quali vedousi tuttora i patetiti contras- 
segni della loro origtoQ, ncv» l' hanno ycalr 
trita abbastanza perch' ella noor si fidi più 
di qu«l. pericQlQso anin^le? Si direbbe 
con fondamento , che trattando coatei in 
sì fatta guisa rautorè del suo oltrtigg^O; 
non fu mai sincer«meàte iràdic»: rio CÌfU^Ì^ 
contrario a quanto lie £iù :sal)pQrfe i tiAr 
tografi. iy'' » . • . 

Del resto non possiamo. afTerh^w^scbb 
il Pònionno sia stato il sdk) ^ nèj il> pri^ 
ino « rappreseikarl» còsi. Una: SQiiii(d|||i;aiM 
composizione si riscontra in un quadro di 
Leonardo da Vinci posseduto già d^ Qou- 
te Sommariva. Nòtissima è la Leda di Mi- 
chelangelo: e Raffaello anch'esso trattò 
questo soggetto, comevedeaiiuduie schia- 
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Zi che ne possiede la Galleria : quivi pure 

I piccoli Tindaridi (poiché si fa a Tiuda- 
it) r OQore di accomodare il suo nome a 
questi figli di Giove ) sono spettatori della 
tresca materna • 

. Quanto ai meriti pittorici del nostro 
quadro, siccome dello stile del Pontormo 
è stato altre vohe ragionato nel decorso di 
quest* opera , accenneremo soltanto esser 
dipinto con maniera morbida e diligente . 

II colorito del fondo è assai malinconico, 
e quello delle carnagioni monotono . ha, 
figura della Leda è bella, e non manca di 
grazia: pure, trattandosi di una donna che 
tanto piacque al gran Giove, e che fu ma- 
dre della bellissima Elena , non avrebbe 
tòrto chi vi desiderasse forme più scel- 
te e maggiore eleganza nell' insieme . Fi- 
nalmente essendo noto, che Ledajìiit ni- 
gra conspicienda coma ( i ), non saprem- 

jno lodare il pittore d' averla rappresenta- 
ta con fulvi Capelli. 



(0 Ovid. Amor. Lib. IL Eleg. IV. 
Serìt L T. III. 
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QUADRO IN TAVOLA 

DI IACOPO LIGOZZI 

Alto Pal. 3. Ov. 2 i/u. Laaoo Pai. i. O». 8 i4a. 



ou 



J.I veronese Li; ^zzi che rallegm, a dir del 
Lanzi, lasc:? :!. lioreniina, t-r/^^o colle sue 
opere FeserY :c (!• niio sìjI^' tli dipingere 
lieio e grazie o', sai ^usio di Paolo Caglia- 
ri e dei migliori veneti, è Y autore del pre* 
sente quadretto , nel quale per altro oon 
vedesi che un lani})o di quel vivace talen- 
to che splende negli altri suoi più lodati 
lavori . A prima vista esso piace per V ef- 
fetto risoluto e piccante, pel tocco spirito- 
so, e {)el tono dorato che domina general- 
mente , ma consideratolo un poco , non 
si sa trovar la ragione di tutti gli effetti 
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delia luce : presso alcune parti ben dise- 
gnate , altre se ne veggono scorrettissime ; 
e nel totale si scorge un far manierato , 
che tanto più disgusta, quanto più, da al- 
cuni pezzi bene eseguiti, si conosce che 1* 
artista, se voleva, era capace di fare assai 
meglio. Il grappo delle figure è mal com- 
]X)sto, perchè le linee princi[)ali invece di 
ristringersi verso la sommità, vanno sensi- 
bilmente allargandosi; e le figure colloca- 
te una sopra ali* altra con poco artificio, 
danno al grap|K) stesso una pendenza spia- 
cevolissima air occhio, E venendo al par- 
ticolare di ciascuna figura , se quella d* [- 
sacco è liene atteggiata ed è molto espres- 
siva, r altre. due non lo sono egualmente. 
L* Abramo, sebbene non manchi d* espres- 
sione , particolarmente nel volto , ha una 
mossa non Ix^lla; e T alato messaggiero di 
Dio è in cosi strano scorcio rappresentato, 
da sembrare un saltatore che sulle brac* 
eia altrui faccia giuochi di forza e d' equi* 
libro . 

Cotal mancanza di decoro, unita agli al- 
tri difetti or ora accennati, induce a crede- 
re che questo sia uno dei primi lavori fat- 
ti dal Ligozzi dopo e$seròi stabilito in Fi- 



Digitized byVjOOQlC 



5a QUADRI DI STORIA 

renze; imperocché, se dalia sua dimora in 
questa città ebbe vantaggio la nostra scuo- 
la, non poca utilità ne ritrasse egli pure ve- 
dendo le opere dei gran maestri toscani : 
lo stesso Lanzi non Io dissimula ; e le lu- 
nette da lui dipinte nel chiostro d' Qgnis* 
santi ne somministran la prova, 
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LA MADONNA CX)L DIVIN FIGLIO 

QOADHO IN TAVOLA 

DI GIULIO PIPPI 
DETTO GIULIO IlOMANO 

Aito Fai.» 4* ^- ^- Laaoo Pa&. 3. Ov. 6. 



«XI. 



Jljcco Un bel lavoro del più celebre sco 
laro di Raffaello. La composizione è tutta 
dello stile di quel massirao pittore, e mol- 
te grazie raffaellesche V adornano ; se non 
che il colorito alquanto freddo, i contorni 
un poco esagerati, e certa mancanza di no- 
biltà nelle fisonomie, fan conoscere la dif- 
ferenza che passa tra Y imitatore e Y imi- 
talo • Ma siccome il divino ingegno dell* 
Urbinate pervenne a tanta altezza , che si 
può dire inarrivabile ; perciò uno può es- 
sere gran pittore, e nondimeno rimanergli 
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al di sotto non poco. E gran pittore fii ve- 
ramente Giulio Romano, soprattutto quan- 
do prese a rappresentar battaglie , o altre 
storie di fiero argomento : e malgrado gli 
accennati difetti, gran pittore si mostra pu- 
re in quast' o|)era, specialmente per molti 
pezzi dipinti con bellissimo impasto e con 
somma morbidezza , tra* quali distinguesi 
il torso del putto ; e in generale per una 
maestrevole esecuizione . Se poi le teste , 
benché abbiano gran somiglianza, e pei ca- 
ratteri e per le forme , con quelle di Raf- 
faello, non producono in noi l' effetto me- 
desimo, ciò avviene perchè nei soggetti 
delicati , ove l' artista ha jiiiìi bisogno di 
sentimento che d* immaginazione, valeva- 
si egli dei precetti e degli esempi dell' in- 
comparabil maestro. Ma i precetti e gli e- 
sempi non bastavano per emularlo: era 
necessario aver sortito un anima come 
quella di lui . 
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SANTA CONVERSAZIONE 

QUADBO IN TAVOLA 

DEL PARMIGIANIiVO 

Alto Pal. 3. Ow. 3 i/a. Largo Pài., a. Oh. a. 



ia proroga! iva per la quale vien panico 
larmente celebrato il Parmigianìno è ia 
giMzia. Non per questo è egli T A pelle tra 
i moderai pittori ; che iiiuno può esser 
con tale appellazione distinto , salvo Raf- 
faello o il (j()rrcj;gio , perchè si V ano che 
1' altro seppe mantenersi entro i confini 
della j)erfezione ; laddove il Parmigiauino 
non di rado gli oltrepassò. Compreso d' al- 
tissima stima pei due nominati maestri, ei 
volle imitarli soprattutto in quella parte 
che pili era confacente al suo genio , vale 
a dire la grazia : onde si diede a esaminar 
le cause perchè essa produce in noi sì dol- 
ci effetti y e volle , quasi direi , analizzare 
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gli eloiiicnii che lax^oinpongono, per quin- 
di stabilirne dei canoni e delle regole. Ma 
cjuesia qualità della bellezza è appunto 
quella che di regole è meno suscettiva, es- 
sendo più dono di natura che opera d' ar- 
te : anzi V arte , piuttosto che anmeatarla , 
contribuisce sovente a distruggerla, facen- 
dola degenerare in affettazione. Ecco [)er- 
chè chiunque non ha avuto in soite un tal 
dono , e vuol coli' arte procacciarselo , si 
rende insoffribile : ecco perchè una don- 
zella di naturali grazie fornita divien facil- 
mente caricata e smorfiosa, subito che gli 
enconiii che ne riceve la rendono di tal pre- 
gio ambiziosa , e quindi vaga dì maggior 
lode . E d' affettazione e di smorfia sono 
appunto tacciate dai critici più rigorosi 
molte iigare dd Parmigiani no, e non sem- 
pre senza ragione . Ma chi volesse esten- 
dere questa censura alle figure del nostro 
quadro, si allontanerebbe dal giusto j im- 
perocché quantunque anco in esso, e par- 
ticolarmente nelle figure della Madonna , 
e della Maddalena ( estranea al soggetto) 
si ravvisino i costanti priucipii dell' auto- 
re , come r affusatura delle dita , la svel- 
tezza del collo etc. , nondiiuenp non sooo 
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portoti a tal punto d* esageraeioAe da pa^ 
rere fuori del naturale . Se poi sì guarda 
il gruppo dei due fanciulli, e qudi loro 
vezzeggiarsi tanto amorevole e grazioso, 
saremo obbligati a confessare, che la fama 
goduta dal Parmigianino è da lui ben me- 
ritata. La figura robusta e severa di S» 
Zaccaria mentre che fa un bel contt^irppo- 
sto colle altre , serve a mostrare l* abilità 
deir artista in soggetti di differente caratte* 
re. Deir esecuzione non occorre far parolii^ 
essendo bea conosciuta la sua gustosa ma- 
niera di dipingere * Ma la critica duoqfie 
non troverà in questo quadro nulla da ri- 
prendere, nulla da desiderare? Questo nou 
ardirem noi d'affermare; anzi riprendereb- 
be , a parer nostro, il colorito della Ma- 
donna tit>p|x> rossastro, che le dà fisono- 
mia alqqanto villereccia; e quello de! Ge- 
sù bambino e della Maddalena, per essere 
air opposto troppo pallido^ e presso che 
livido . Desidererebbe che la prospettiva 
aerea fosse meglio intesa, jìerchè le distan- 
ze, come son ben distinte dal gradato rim- 
piccolire degli oggetti , non lo sono egiìal- 
mente dalla proporzionata diminuzione 
dèi lumi 6 dell' ombra. 
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I n qaadretto di Tiziano di cosi piccola 
mole, e dipinto colla diligenza propria de- 
gli Olandesi, è veramenie una rarità. Que- 
sta poi rendesi maggiormente preziosa per- 
chè non si vede l' ingegno dell' autore rim* 
picciolito dair angustia dello spazio , uè 
raffreddato dalla leutezza dell' esecuzione. 
Quanto sia evidente l' espressione delle fi- 
gure, ognuno potrà conoscerlo dando un 
occhiala ali* annesso disegno. 

Sta la Madonna assisa sopra le nubi in 
mezzo a due Angeli, uno dei quali suona 
la cetra, l' altro il violino^ Il primo all' ar- 
monia del suono unisce quella del canto, 
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e sembra accomfiaguato dalle voci dei Che* 
rubiai che sovrastano a tutto il gruppo. Il 
S, Bambino assiso in grembo alla madre 
porge r orecchio al suono del violino, e 
guarda con fanciullesca attenzione Y arco 
che , fatto scorrere sulle corde , lo produ* 
ce. L* angelo curvato alquanto verso di lai 
par che voglia agevolargli il mezzo di sod- 
disfare la puerile curiosità ; e la Vergine 
con decoroso contegno mostra la sua com- 
piacenza pel diletto del Figlio e per la pre* 
mura dell' Angelo. 

Altro pregio notabilissimo del presente 
quadro è V effetto; ma questo non può gu- 
starsi che vedendo il dipinto. Una massa 
di luce vivissima occupa il fondo, e su di 
essa campeggia la testa della Madonna, e 
parte ancora del Gesù Bambino • In tal 
combinazione riesce assai malagevole a un 
pittore il dar risalto alle carnagioni, le qua- 
li per lo più compariscono smorte ed o- 
scure: ma l'abilità di Tiziano non affron- 
ta difficoltà senza la certezza di superarla. 
Infatti son esse chiare e vivaci come se la 
tinta del campo fosse d' un tuono modera- 
to, e scelto espressamente per far produrre 
il migliore effetto. 
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Xnvano si cercfierebbe la storia della Tav. 
1 14 o neir Esodo , o ia altro libro della 
sacra Bibbia. Neppure un cenno vi si tro- 
va che faccia supporre essere stato Mosè 
sottoposto allo strano cimento che qui vie- 
ne rappresentato. E necessario pertanto ri- 
correre ai libri apocrifi dei Rabbini, i qua- 
li innesiarocP nella vita del gran legislato- 
re tante mostruose favole , che a fatica vi 
si sceme quel poco di véro che hanno con- 
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servato (i). Narrasi in essi (2) eh' essen- 
do Mosè giunto ali* età di tre anni , Ba-- 
thiah (3) figlia di Faraone, che F avea sal- 
vato dair acque del Nilo e fatto allevare 
con gran cura, lo presentò al padre, e glie- 
lo pose tra le braccia. Mosè allora tolse la 
corona di capo al re , e se la pose sulla 
testa (4) • Balaam indovino , quegli mede^ 
simo di cui si fa menzione nella Scrittu* 
ra, trovavasi presente. Era costui acerrimo 
nemico del popolo ebreo , e vuoisi essere 
stato uno di quelli che avevano indotto Fa- 
raone a ordinare , che tutti i maschi di 
quella nazione appena nati perissero (5)^ 
Balaam adunque giudicò quell'atto di fu- 
nestissimo presagio, e molto analogo a un 
sinistro sogno già fatto del re ; onde con- 
cluse che quel pericoloso fanciullo doves- 
se essere ucciso . Ma Iddio ( seguitano a 
dire i Rabbini ) mandò V angelo Gabriel- 
lo, il quale presa la sembianza d' un di co- 



ti) Basoage* Histoire des Juifs. T. 4* 
{%) Bartolocci e Imbonati. BibL Magn. Rabb, P. 4* 
pag. 1^4. 

(3) Gioaeffo Flayio la chiama Thermutis. 

(4) OvTero 80U0 i piedi I secoDdo Gioseffo FlaTÌo% 

(5) Bartolo Bibl. Rabb. P. i. pag. 665. 
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loro che star solevano presso il re, disse: 
esser necessario Y assicurarsi prima se il 
fanciullo avesse fatto queir insulto cono* 
sciutaraente o per caso : e tosto per consi- 
glio di lui furongli posti innanzi dei car- 
boni accesi e delle gemme. L* angelo gtu-> 
dò invisibilmente la mano di Mosè, il qua- 
le prese im carbone ardente e se lo mise 
in bocca; dal che ne avvenne, che brucia- 
tosi parte dei labbri e della lingua, rimase 
bleso; ma per quell' atto fu riconosciuta la 
sua semplicità, e liberato dalla morte . 

Ecco presso a poco la tradizione che ha 
suggerito r idea del presente quadro. Fa- 
rà per altro maraviglia a qualcuno, che 
Giorgione, il quale fu, per quello almeno 
che ne sappiamo, non cattivo cristiano, 
siasi giovato di questi libri di nessuna au- 
torità, piuttoslochè della Bibbia. A questo 
proposito non sarà inutile il rammentare, 
che in quel tempo, cioè prima cha il Con- 
cilio di Trento stabilisse quali erano i libri 
autentici della Scrittura , e ponesse un fre* 
no alla licenza degli scrittori, erano in cre- 
dito presso gV idioti cattolici alcune insul- 
se leggende piene di sacre storielle, tra le 
quali mescolavausi anco le tradizioni r^ 
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bìniche ; ma ridotte o sfigurate secondo il 
gusto o i' igQoranza dei compilatori « Uoa 
di queste leggende sarà stata probabilmen- 
te il tesio consultato dal nostro pittore; 
giacché non par verisimile eh* egli abbia a- 
vuto ric(>Tso ai fonti originali, mostrando- 
si nella sua opera troppo scarso d' erudi- 
zione, come apparisce dall' aver sostituito 
alle gemme , quelle belle monete d* oro , 
che nessun monumento, nessuno storico , 
e neppure nessun rabbino può avergli fat- 
to credere che usassero in Egitto ai tempi 
di Faraone . Quest' ignorauza dei costumi 
delle nazioni si palesa ancora dal modo co- 
me ha vestito le sue figure: ma di ciò trat- 
teremo in appresso» 

Il supposto esperimento dunque non fu 
dì pon^e il fanciullo Mosè nel caso di pren- 
dere o r oro o il fuoco; ma bensì o questo 
o le gemme : anzi stando attaccati al Me- 
dràsc, la scelta stava tra un prezioso car- 
bonchio, ed un carbone acceso ( i ); due co- 
se alquanto tra lor somiglianti nell' appa- 
renza. Anco in altre particolarità, il pitto- 

(i) Addncantur carbunculus preciosum^ et cario 
ìgnh^Sj et apponantur puero* Così traduce l' Imbo^ 
flati ^ passo dei Medràtc relativo al nostro soggetto* 
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re si è allontanato dalle mentovate narra- 
zioni *y ma trattandosi d* un fatto non au- 
tentico , e sul quale tanti hanno detto ciò 
che han voluto j sarebbe indiscretezza il 
non menargli buono qualche licenza . 

Fra le persone introdotte in questa com- 
posizione , quel venerabil vecchio rivolto 
a Faraone in atto di fargli osservare come ^ 
dalla prova apparisca V innocenza del fan* 
ciuUoy pare esser quegli che ne aveva da- 
to il suggerimento j siccome V altra posta 
alla destra del trono potrebbe credersi Ba- 
lasnr^ che malcontento- del poco contif fat- 
to delle sue predizioni e del suo consi- 
glio^ si tiene in disparte per mostrare la 
sua disapprovazione per tutto ciò che vie- 
ne operato dagli altri . 

Il Giudizio di Salomone (Tav. ii5) 
trovasi descritto nel 111. libro dei Re, ed 
è 81 noto che non fa bisogno di ripeterne 
adesso la narrazione. Giorgione non si è 
preso questa volta arbitrii tali da alterare 
la verità della storia: sennonché l'aver 
rappresentato Salomone canuto veccliìo 
potrebbe far credere^cheqqesti avesse dato 
quella memorabil sentenza in età senile, 
quando al contrario fu uno dei primi alti 
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idei SEO regno, ed anzi qaello che .gli die 
fama di sapientissimo presso il popolo. 

In questo quadro non apparisce abba- 
stanza chiaro quale delle due donne sia 
la vera madre del contrastato bambino. 
Potrebbe essere quella inginocchiata, per- 
chè essa supplicò il re a non permettere 
che il fanciullo fosse diviso, mentre che 
r altra insisteva sfacciatamente nel volere 
U sentenza eseguita. Potrebbe essere quel- 
la in piedi, perchè il re accenna verso di 
lei, come se ordinasse al soldato di re- 
stituirle il figlio; oppure le dicesse: tu 
sei la vera madre : sebbene un tale at- 
teggiamento sarebbe altresì adattato per 
dirle il contrario. Nói lasceremo che il let- 
tore creda come gli parrà meglio; non sti- 
mandoci tanto sapienti da proferire su que- 
ste due donne un altro giudizio. 

Prima di passare ad esaminare i meriti 
di queste pregevoli pitture, faremo qual- 
che altra osservazione sulle cose meno lo- 
4evd[i che vi si scorgono. Tra queste una 
ci sembra Taver trasportato il trono del re 
d' Egitto, e quello del re d' Israele dalla 
reggia air aperta campagna, non essendo 

ciò compatibile col fasto di quei monar- 
Seric L T. Ili 5 
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chi , e specialmente deli' uliimo , celebre ' 
per la saa magnificenEa quanto pel suo 
gran sapere. Inoltre la verisimiglianza è 
non poco offesa dalla bizzarria degli abiti, 
U artista avrà creduto di vestire le sae fi«^ 
gare all' antica ; e quegli abiti forse saran-^ 
no allora stati antichi ; ma secondo il lin-^ 
gnaggio dei cultori della moda, non già 
secondo quello degli eruditi. Infatti senza 
un attento esame si rende difficile indovi- 
narne i soggetti, sembrando a prima vista 
che si riferiscano a tempi assai più vicini 
air autore. E ciò basti intorno ai difetti, 
imperocché sarebbe ingiusta pedanteria il 
dare ad essi troppo risalto in confronto 
dei pregi ; molto più che i primi son tali 
che per evitarli abbisc^nano poche notizie j 
laddove i secondi non si acquistano nep- 
pure colla molta fatica , essendo neoessa^ 
rio, per possederli, d'aver sortito dalla 
natura singolarissimi doni. 

Lo stile consueto di Giorgione è gran- 
dioso j il suo dipingere pastoso e di molta 
forza, e il colorito è sì bello e si vero che 
cede solamente a Tiziano, di cui fii egli 
condiscepolo e amico. Educato anch' esso 
sAh scuoia dei Beilini, imitò in principio 
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il fare di quei maestri; però aoQ credia- 
mo d' ingannarci nel giudicare i nostri 
quadri di codesta prima maniera. Ce ne 
persuade il vedere qualche durezza nei 
contorni, poca intelligenza nella prospet- 
tiva aerea, e una diligenza che cade al-, 
quanto nel minuto e nel secco. Pure tutto 
questo non proviene, e si vede chiaro, da 
piccolezza d* ingegno : è conseguenza sol- 
tanto di quella lodevole timidezza che 
dee avere c^ni giovine non prosuntuoso,, 
il quale conoscendo le diiTLColtà dell* arte 
procede cautamente per non fallare. Coiai 
timidezza non è stata mai cattivo prelu- 
dio: scorgesi nelle prime opere di Raffa- 
ello, di Tiziano, ed altresì di Correggio ; 
eppure divennero essi i luminari delia 
pittura, e nessuno gli ha per anche ecclis- 
sati. Si osservi pertanto come Giorgione, 
che sta ora con tanto onore nella schiera 
dei sommi maestri, operava nel primo 
tempo , e ci convinceremo , eli* essendo e- 
gli nella buona strada, altro non gli man- 
cava che d* acquistar vigore per liberarsi 
da ogn' impaccio e correr velocemente 
verso la meta cui ben presto pervenne. 
Già vi si mirano [gì' iudizi d* un bel colo- 
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rito; nello stile delle pieghe apparisce 
una sceltezza ed un gusto da gareggiare 
coi migliori contemporanei ; le figure so- 
no generalmente ben disegnate, mosse con 
naturalezza; ed alcune si distinguono an- 
cora per eleganza ed ottima proporzione. 
Molta semplicità regna nella composizio- 
ne; e i gruppi sembrano, come nel ve- 
ro, piuttosto formati dalla circostanza, o 
dal casuale incontro di più figure, che 
dalla studiata disposizione delle medesi- 
me: le teste finalmente sono per la mag- 
gior parte di bel carattere, vivaci , ed e- 
spressive ; e le poche eccezioni che posson 
farsi, non altro mostrano se non che il ta- 
lento di lui non era affatto sviluppato, e 
eh' egli non erasi per anche formato sicu- 
ri principii intorno al bello, onde F incer- 
tezza facevalo talvolta errare nella scelta 
del vero, 



Digitized byVjOOQlC» 



Digitized byVjOOQlC 




Digitized by VjOOQIC 



ELISEO * 

CHE ADDOLCISCE 

LA VIVANDA AMARA 

QtJAD&Ó IN TAVOLA 

GIORGIO VASARI 

AtTo Pa». I* 0>. io« Laboo [Pal4 i« Oa 4' 



«un. 



E« 



issendo Eliseo venuto a Calata iiì 
tempo di carestia , ordiao a un servo che 
preparasse da mangiare ai figli dei profe- 
ti che seco dimoravano. Costui andò nel 
campo in cerca d' erbe salvatlche^ ed a- 
vendo trovato delle coloquintide, se n' 
empiè il mantello, e sen;Sa saper ciò che 
fossero, tornato a casa le tritò e le cosse;; 
Indi le pose innanzi ài compagni d' Eli- 
seo. Eglino /appena ebber tal vivanda gn^ 
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Stata, la trovaron di si reo sapore che la 
credetter mortifera. Eliseo allora fattasi 
recare della farma, e messane alquanta 
nel .Vaso che conteneva V ingrato cibo , 
tolse e questo ogni amarezza , e tutti po- 
teron mangiarne. 

Questo è r argomento d' un quadro 
che Giorgio Vasari dipinse pel refettorio 
dei Monaci benedettini di S. Pietro di 
Perugia, e che ora vedesi' nella eappella 
del SS. Sagramento di detta chiesa. La 
Galleria ne possiede il bozzetto eseguito 
con tale accuratezza che potrebbe riguar- 
darsi come un quadro finito. Peraltro non 
si ricerchino in esso, come nella maggior 
parte dei dipinti del Vasari, i meriti che 
si trovano in quelli della scuola fiorentina 
di un' epoca anteriore. A tempo del no- 
stro pittore si faceva consistere la perfe- 
zione deir arte nella forza del disegno e 
nella grandiosità delle forme. Tutto do*- 
vea servire a questa massima; e perciò si 
sceglievano i caratteri robusti a preferen* 
za dei delicati, fino al punto di dare for-* 
me atletiche agli Angeli, alle femmine, 
ai putti: inoltre le figure in riposo, o in 
azione non faticosa si dipingevano coi 
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tntlscoii risentiti^ come appena si ve^oa 
nel Tero in chi usa straordinaria forza , à 
è agitato eia convulsioni. NelF atteggiar 
poi le figure non si cercava la mòssa più 
semplice od espressiva; ma quella che pia 
atta fosse a mostrar qualche parte del Còr- 
po in modo da far conóscere Tabilità 
dell^ artista nel rappresentarla» 

Nel quadro dell' Eliseo non sarà diffi-* 
Cile il riCdiloscere e la Caric^atara dei ca- 
ratteri, e l'affettazione delle mosse, i^ 
vede che alcuni di quei vigorosi , còniec-» 
che affamati personaggi^ non stanno ia 
quel modo per altro motivo, che per mo* 
strare una bella mano, una bella giunta^ 
ra, un bel braccio j colla stessa puerìl va-^ 
tìità di chi faccia ricercati movimenti per-» 
ckè altri si accòrga delle preziose gemme 
che gli risplendono in dito* > 

Il Vasari dotato di feracissimo ingégno^ 
e che d'altronde riuscì assai valente ar- 
chitetto e buono scrittore^ avrebbe nella 
pittura lasciato di se i.i.n . j i u - \ . 
quando si fosse men c0ì:.| 1^ :• -., ì . i 
sorprendente facilità che avea i *ì ;v «- 
re; e noa si fosse innamorato dJr ^ • 
del di via Buonarroti a segno di dive.i^ ...; 
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il più ardente seguace ^ e quasi diremmo 
r apostolo (i). Malgrado ciò alcuae pittu- 
re sussistono degne del suo talento: e le 
altre moltissime da lui trascurate per la 
fretla, o nelle quali apparisce V abuso del- 
le massime michelangiolesche , palesano 
sempre una mano maestra ; per lo che 
quando si considerano , vien più fatto di 
compianger V arte, che di spregiare Y ar- 
tefice. Il quadretto della Galleria non ò 
dei suoi capolavori , né tampoco delle e- 
pere men studiate. Vi sono delle teste as- 
sai belle, e, volendo conceder qualcosa 
ai principii che dominavano allora, alcu-^ 
ne figure che meritar possono la stessa lo- 
de. Del rimanente il Vasari, che nella 
maggior parte delle sue pitture mostrasi 
afikscinato dallo spirito di scuola^ nel 
complesso dei suoi scritti spiega un giù-* 



(i) Egli nella vita di Michelangelo^ dòpo essersi 
congratulato cogli artefici suoi contemporanei ^ cfa' 
ei chiama beati, perchè potettero stodìare in si grand' 
esemplare, cosi conchinde : Ringraziate di ciò dun» 
que il cielo j e sforzatevi d' imitar Michelangelo in 
tutte le cose. Eppure Michelangelo non speraya mol- 
to bene dei suoi imitatori; eppure aveva egli detto 
( ed è lo stesso Vasari che ce lo fa sapere ) che chi 
va dietro a altri ^ mai gli passa innanzi. 
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lìizio molto retto, e gfan ^ntìmento per 
le bellezze dell' arte da lui io pratica ne- 
glette. Quando descrive T òpere dei pit- 
tori di purgato Stile, o quelle dei celebri 
coloritori veneziani e lombardi , come pu- 
re quelle degli ingenui quattrocentisti, 
non lo fa colla freddezza d' un osservatore 
preoccupato,. ma col fuoco d' xm ammira- 
tore vivamente commosso : e tratto tratto 
va spargendo savissimi precetti ed osser- 
vazioni di gusto squisito, che stanno in 
opposizione col suo fare ordinario, e col- 
la sua perniciosa massima di tirar via di 
pratica , per la quale divenne T antesi- 
gnano dei manieristi. Direbbesi che nior 
no pii!i di lui era nel caso d* esclamare 
Video mdiora proboque, deteriora se* 
quor! 



Digitized byVjOOQlC 



TOBIA 

RISANATO DAL FIGLIO 

QUADRO IN TKLA 
Dt 

GREGORIO PAGANI 

Atto Pal. 4. Ot. 74 Laboo Pàju 3. 0«. Jé 



tetti* 



0*e Giorgio Vasari fu del principali caiti- 
piom della schiera inichelangiolcssea, e ée 
egli grandemente contribuì alla decadea*;* 
iza della Scuola fiorentina ; Gregorio Paga- 
ili fu dei primi a disertare da quella ^ e a 
richiamar questa a migliori principii die- 
tro le norme d' altri maestri il cui esem^ 
pio non era pericoloso a seguirsi. Non sta- 
remo a ripetere ciò che nel compendio 
della vita di lui (i) è stato narrato^ rispet- 

(i) Serie terza > Voi. II. pag. 75< 
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40 alla gha da esso fatta ad Arezzo kicoMp 
pagaia del Cigoli^ per la quale ambedue; 
-e dopo loro il Passignano e Cristofat» Al- 
lori , cangiaron maniera^ ma ricorderenw 
che tra le sue migliori pitture a olio, cht 
in SC9IVSO numero ancor sussistono^ fn eh 
tato il presente quadro rappresentante 
/Ibbia risanato della cecità per la pietch 
sa cura del Figlio. Pòrta esso scritto il no^ 
ine dell'autore e k data del i6o4« Uu 
chiaroscuro ragionato e con masse di lucd 
e d'ombra con bell'arte combinate, af- 
finchè, oltre il rilievo di ciascuna parte\ 
ne risulti un beli' effetto totale; un forte 
impasto tanto nelle carnagioni, quanta 
nei panneggiamenti ; un colorito non lan^ 
guido, scuole caratteristiche di questo die 
piato, le quali oltre a renderlo grato alP 
occhio, fanno di più conoscere il meglio- 
ramento della scuola , perchè appunto es- 
se eran le raen curate in addietro. Né si 
creda per questo che il nostro pittore sia 
caduto nel difetto comune ai riformato- 
ri, di trascurare cioè, in odio degli abu- 
si già stati , quello eh' era tenuto in pre- 
gio dagli antecessori; come sarebbe nel 
caso nostro avvenuto quand'egli avesse 
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«irapMZato il disegno. Se per quesu par<^ 
te non merita la prima lode, noti possisi 
mo già dirgli rimprovero di gravi man^ 
canze. Quanto poi i diversi affetti ben ai 
palesino dal volto di ciascuna fignra , o- 
gnano potrà conoscerlo dando un' occhia* 
ta alla stampa. Vedesi nel vecchio Tobia 
la fiducia e la pazienza in soffrire la curaj 
nel gioviiM r attenzione e l'amorevolez^ 
za in eseguirla. L' Angelo . rimane tran* 
qaillo spettatore, siccome quegli cui niun 
prodigio pub recare sorpresa. La Donna 
con devoto atto adora V onnipotenza divi-* 
na; e il fanciullo, che per la sua statura 
non giunge, a vedere ciò che vorrebbe, si 
allunga, e. mostra in viso la non soddi* 
l&tla curiosità. 
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SANTA 

CONVERSAZIONE 

QVÀi»lO IN TAVOLA 

IACOPO PALMA IL VECCHIO . 

Àuto Pal. 3. Oa. 8 i/a. Liaso Pi». 5. Oir. i i/a. 



cxruu 



Xacopo Palm» non è già «oprannomiiiato 
il vecchio perchè ad esser tal« foss' egli 
mai pervenuto, che di soli 48 anni mo- 
ri; ma perchè viìse prima d'un altro Ia- 
copo Pakna pronipote di lui e pittore 
anch'esso, il quale benché s'avvicinasse 
alla decrepitezza, nondimeno, per lai con- 
traria ragione, ottenne dai posteri il pri- 
vilegio d' esser contraddistiaio col predi-. 
CHto di gìwanci ' 
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Nou fiappiamb precittineiite ia qual 
anno il vecchio Palma venisse al mondo, 
e poche notizie ci son restate int(Hèio alla 
sna prima educazione: è noto peraltro 
ch'ebbe i natali in Serìhaka nd territorio 
di Bergamo, e che da giovanetto essendo- 
si trasferito a Venezia quando Tiziano e* 
ra klito in altissima riputazione, si acco- 
sto ad esso e ne trasse utili ammaestra- 
menti per Tarte, che gli giovarono a for- 
marsi quella sua maniera di dipingere co- 
si gustosa, che^pra a Tiziano stesso, ora 
a Giorgione, ora a più antico maestro si 
rassomiglia. Né, per quanto seguisse ^li 
le tracce altrui , appartenne già alUigno- 
bil greggia degli imitatori servili; impe- 
loccbè non avendo mai cessato di studiar- 
II» natura, adornò le sue pitture dt mol- 
te bellezze tratte da quella principale ed 
inesauribil sorgente. Animava assai i voi* 
ti delle figure ; dava ai panni belli anda- 
menti di pieghe; e componeva giudiziosa-, 
mente: sa|.. va inoltre, cosa rara nei pit- 
tori molto diligenti, finire i suoi quadri 
con assai pazienza senza scemarne lo spi-* 
rito. 

Viene da tutti celebrata la S« Barbau-a^ 
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cV ei dipinse a Venezia per la CSorapagnia"^ 
dei' Bombardieri iu S. Maria Formosa, 
Sono pare annoverate tra le sne opere mi-* 
gliori la visita dei Re Magi pei Monaci o^ 
livetani di S, Elena, e la cena di G. G. a 
S, Maria Mater Domini. Il Vasari poi ci- 
ta come due maraviglie del Palma, e uo: 
ritratto che questi fece di se medesimo, e 
un quadro rappresentante la nave che tra- 
sporta il corpo di S, Marco a Venezia in 
teinpo di una spaventosa burrasca (i). 

Di quest* autore non si veggono in pub- 
blico molte pitture, sì perchè, dice il 
Ridolfi, poche ne fece per la breve sua 
vita e per avere in esse impiegato molto 
tempo nel condurle a fine, e sì perchè si 
occupò spesso in dipingere pei privati: e 
soggiugne , che gran parte dei lavori da 
lui fatti per questi furono coli' andar del 
tempo acquistati dai forestieri e recati al- 
trove. È probabile che il quadro ancora 
della S. Gonversazione appartenesse in o^ 
rigine a qualche famiglia veneziana, e che 

(0 Lo Zanetti nella sua opera Della Piitur4 
Veneziana attribuisce cjuesto quadro a Giorgione , 
quantunque confessi che r astersione del Vasari sU 
sempre rispettabile^ 
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poi fosse trasportato neW L Galleria di 
Vienna, poiché da questa, mediante ba- 
ratto, passò nella nostra. Se enumerar vo- 
lessimo i pregi di esso, saremmo costret- 
ti a ripeter ciò che abbiamo di sopra ac- 
cennato intomo ai meriti che distinguono 
le pitture di quest* artefice: ma avendo ri- 
ferito in principio, che il Palma si propo- 
se ordinariamente l'imitazione di qual* 
che altro maestro , è necessario avvertire 
che in questo lavoro ci sembra essersi at- 
tenuto al primo stile del sempre ammira- 
bil Tiziano, 
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SIBILLA 

QUADRO in TAVOIiA 

DI GUIDO RENI 

Alto Pal. a. Os. 5. Laago Pai*, t. 0«. io i/2. 
0»s. 



dibilie furon chiamate certe donne di 
poetica vena dotate, le qaali dai Numi in* 
s^ìirate, le future cose ai mortali rivelavano. 
Benché cii-ca al numero, ai nomi, alla patria, 
air età, e agli oracoli di costoro regni grande 
incertezza , e varie sieno ie opinioni degli 
scriitwi; pure quella di M. Varrone riferita 
da Lattanzio, ohe dieci ne suppone, è la 
più cpuìuneinenie semita* Ci asteniamo 
dal ripetere i nomi con chesQno daquell' 
autore distinte, perchè noli abbastanza; 
Fra gli oracoli ad esse attribuiti, alcuui ve 
ne sono risguai danti la nascita di G. G. Non 
è qui ppportunp addurre . le . ragioni : per- 
chè ì moderni critici gli abbiano per sup* 
Serie L T. III. 6 
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positi (i): basti ora il sapere che ud tempo 
si è in buona fede creduto le Sibille essere 
state talvolta dal vero spirito illuminate, e 
però avere elleno pronunciato oracoli spet- 
tanti ai misteri di nostra religione; onde 
sieno scusali quei pittori che come imma- 
gini, se non sacre, almeno non affatto pro- 
fane le tolsero a rappresentare con iscrizio- 
ni allusive ad avvenimenti che noi veneria- 
mo, e giunsero perfino a decorarne le vol- 
te e le cupole dei sacri tempii, L' essere 
poi stato scritto d' alcuna dì esse che: erat 
s^enusto aspectUj decora s^ultu, .... atque 
Dei pulchHtudine satis bene composi- 
ta^ (2) ha invogliato moki celebri artisti a 
scegliei*e' per soggetto del loro lavoro una 
Sibilla in atto d'essere inspirata, quando 
' hantio voluto provarsi a dipingere una per- 
fetta belldssa nod disgiunta da nobile e- 
&pressipue. E Guido Reni tanto desiddro- 
so d' im{)>riioere nei volti muliebri queista 
dtie qualità ,^non poieai dimenticace cosi 
bel ie»ja, e. inatti 1' ha trattato , più volte. 
Nel quadrò idei la Galleria vedasi la testa 

(i) Obsop. Óracula SibyUina. 
(a). In un' antica relazione riposata dal GaHeé oeiP 
ofUf^ de sOrai;uL S\(^yV* ... 

u . .', V *. ... . 
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assai bea/oojndotia^iisa il' restante, e so- 
prattutto le mani, non lo sono egualmen- 
te. Fx>rseneir intenzione del pittore doq 
era questo che uno studio per servirsene 
in altro quadro di (naggior im[)eguo; o for- 
se è uno di quei lavori, che il Liscino di 
£ir denari non gli permise di tener molto 
tempo sul cavalietto»^ 

Nel , pitbblicare ì\ ritratto di questo 
grand' artefìce e le tavole xxxix e lxx, è 
«stato a sufiicienza ragionalo dello stile e 
della bellezza delle sue pittare; bude ci 
crediamo dispensati dal rimettere in cam^ 
pò le stesse cose per quanto sieuo applica- 
bili ancora alla -presente, che ò della secon- 
da maniera, e nelle parti più finite, non 
indegna di lui. 
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LA MADONNA 

COL G. B. E DUE ANGIOLI 



S. AGOSTINO 



QUADRI IKTAVfMUA 

DI FRA FILIPPO LIPPI 

Il Pmho Alto Pal. 4 O». o. P. 6. — Laboo Pal. 9. Ok H. a/». 
Il Smoipu Alto Pal« i, Ob. io i/Su Laboo Pal, i. Qv. % t/^. 



CUL B GXXI* 



vjirca il i4oo nacque in Firenze Filippo 
Lippi, il quale nell' età di due anni rima- 
sto privo dei genitori e in gran povertà, fii 
educato da una zia paterna fino agli otto 
anni ; e non potendo in seguito esser più 
da lei sostenuto, si vestì, o per meglio di- 
re, fu £itto vestir frate nel convento del 
Carmine. Quivi, piuttosto che imparar la 
grammatica e le sacre lettere, per le quali 
mostrò fin da principio ingegno molto ri- 
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Iroso, riusci un abilissimo pittore. Nella 
chiesa annessa a quel convento aveva Ma- 
saccio da poco tem|K> dipinta la famosa 
cappella de' BrancaccI, ove hanno studialo 
i più grandi artisti che son venuti dappoi, 
non eccettuato il massimoRaffaello.il no- 
stro fra Filippo, che aveva ^ià ottenuto dal 
priore la licenza d'attendere al disegno, 
poiché non v* era modo d' addomesticarlo 
coi libri, non cessava mai di contemplarla 
e copiarla sì che in breve trovossi in grado 
di dipingere egli stesso per la chiesa ed al- 
tro ve alcune figure tanto somiglianti a quel- 
le di Masaccio, che i piìi dicevano, essere 
lo spirito di quel pittore passato nel corpo 
del giovin frate* Giunto eh' ei fu ai di-: 
ciassette anni sentendosi molto applaudire 
pei suoi lavori, si spogliò delle sacre lane, 
che per quanto si può argomentare dallo 
stato miserabile in che trovavasi, avea da 
giovinetto più per disperazione che per vo- 
cazione indossate, e dal convento e dalla 
patria jjartissi. Trovandosi un giorno nel» 
la Marca d' Ancona, la sua mala sorte fe- 
cegli venir veglia d'andar per mare a di- 
porto in una barchetta. Fu sorpreso dai 
corsali, e condotto schiavo in Barberiaj 
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e quivi stette per 'diciotto tnesi alla caté^ 
na, finche nn giorno essendogli venuto ta^ 
lento di fur col carbone il ritratto del «suo 
signore in nna pai*ete, questa bizzarria de- 
-stò tanta maraviglia in quel Mòro che frui- 
togli la libertà. Dopo quest' avvenimento 
|)assò a Napoli; indi tornò a Firenze e si 
Conciliò la benevolenza di Cositno de' Me-^ 
dici, il vecchio, che gli dette parécchie 
commissioni. Si racconta che questi faceti* 
dolo una volta dipingere in casa sua, e ve- 
dendo che interrom|)eva sovente il lavoro, 
e perdeva gran teiìij)o dietro alle donne per 
cui era smodatamente inclinato, lo rinchiu- 
se in una stanza; e che egli do|X) due gior- 
ni se ne fuggì, calandosi con gran pericolo 
da una finestra: tanto la furia amorosa a- 
vealo jireso! 

Molte opere fece successivamente e in 
Firenze e in varii luoghi della Toscana, e 
segnatamente in Prato ove nelle grandi sto- 
rie ch^ eseguì in quella Pieve, ora Cattedra- 
le, introdusse le proporzioni maggiori del 
naturale, e vestì le figure con più ricchez- 
za che per T avanti non usavasi; e còsi det- 
te la prima movssa allo stile grandioso ed 
ornalo, in che si distinsero tanti maestri 



Digitized byVjOOQlC 



QUADRI DI STORIA 87 

che sorsero dopo di lai. <5"esli ed altri la- 
vori, che il Vasari minatamente descrive^ 
gli procacciarono gran riputazione e guada- 
gno. Se non che la sua disordinala passio- 
ne gli fece ben presto dissipare il fratto di 
sì nobili fatiche, e V indusse a commettere 
un' azione che disonorò non poco il sub 
home. Dipingeva per la chiesa delle mona-" 
che di S. Marjgherita la tavola dell' aitar 
maggiore, quando gli venne veduta una 
graziosa fanciulla eh* era a quel convento 
menata, ond' egli invaghitosene, tanto fece 
presso le monache, che V ottenne a model- 
lo per r opera che ad esse faceva. Con tale 
occasione sedusse la donzella, la quale noa 
essendo forse più vaga del convento di 
quel che né'fosse stalo lin dì fra Filippo, 
se ne fuggì con esso, e non volle più ritor- 
nare né dalle monache né dai parenti (i)« 

(1) U quadro rappresentante il Presepio^ or' era ri- 
tratta la fanciatla Lucrezia di Francesco Butì, dal 
pittore rapita, fu nel 1812 jpér ordine del Governo 
Francese, che allora dominava in Toscana, spedito a 
Parigi per esser collocato in quel famoso Museo. Es- 
sendo però giunto colà in cattivo stato a cngion del 
trasporto, ne fu chiesto un altro dello stesso autore, 
e fu promesso di rimandare indietro quello malconcio. 
Il secondo quadro venne infatti spedito; ma del pri- 
mo non se n' é saputo più nulla. 
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.Do|K> essere stato a Pistoia, e poi di 
nuovo a Firenze, finalmente si recò a Spo- 
leti |>er dipingere la cap}>eUa del Duomo; 
là quale insieme con fra Diamante del 
Carmine, stato prima suo compagno di no- 
viziato, poscia suo allievo, ed in ultimo 
suo aiuto neir arte, condusse a buon termi- 
ne; ma che non potette finire, avendo ces- 
sato di. vi vere nel 1469 non senza sospet- 
to d' essere stato avvelenato per opera dei 
parenti della fanciulla da lui amata, dalla 
quale aveva già avuto un figlio. (1) 

Furono scolari di fra Filipjx>, oltre il 
nominato F. Diamante, anco Francesco Pe- 
selio, Q Sandro Botticelli. Malgrado le sue 
riprovate debolezze, fu molto andato finché 
visse dai contemporanei, e dopo morte, la 
sua memoria onorata a segno da non vole- 
re la comunità di Spoleti cedere ilciidave- 
re di lui a Lorenzo de' Medici che glielo 
aveva domandalo: Laonde quel Magnifico 
jgli fece erigere a proprie spese un bel de- 
posito nel Inc^o ov' era stato sepolto, ed 



(i) Fo qaesli Filippino Lippi che sotto In iitresìone 
di Sandro Botticelli riuflcì anch' egli assai Talenta pit-, 
tore. 
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Angelo Poliziaao detlò l' iscrizione che su 
quello si legge. 

JVelle Tavole tao e lai offriamo i di- 
segni di due quadri di fra Filipjx), i qua- 
li possono riguardarsi come il saggio della 
sua maniera di dipingere, si nei grande, 
che nel piccolo, Vedesi nel primo la Ma- 
donna di grandezza naturale, alla quale 
due angioletti presentano il diyin figlio re- 
cato sulle loro spalle (3). Vi si desidera 
più morbidezza e rilievo nel totale, e più 
nobiltà nelle teste; imperocché quella del- 
la S. Vergine quantunque non ispiacevole 
è nondimeno di forme alquanto ordinarie; 
e quella vivacissima dell' angioletto che ri- 
guarda indietro ha fisonomia piuttosto faa- 
nina che angelica. 

Esprime il secondo, in pìccole propor- 
zioni, S. Agostino in atto di studiare, dal 
Vasari con mila ragione chiamato bellissi- 
mo. 11 severo stile del Li ppi apparisce me- 
glio in questa che nella precedente pittu- 
ra. Le pièghe sono dottamente disposte e 
ben variate; espressiva e di bel carattere è 

(i) Tra i disegni originali di Fra Filippo, posseduti 
dalla Caller ia, troTasi il pensiero di questo quadro. 
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la testa; e il tinto con grand' energia dise- 
gnato e vigorosamente dipinto (i). Dice il 
Vasari che « se fra Filippo fn raro in tutte 
le sue opere^ nelle i)iccole superò se stesso, 
perchè le fece tanto graziose e belle, che 
non si può far meglio »> e conclude: « In-^ 
somma fn egli tale, che nei tempi .suoi 
niuno lo trapassò, e ne'noslri pochi : e Mi- 
chelangelo r ha non pur celebrato sempre, 
ma imitato anche in molte còse n. 



(i) Questo prezioso quadretto fa posseduto un tempo 
dalla casa Vecchietti; indi passò nelle mani del pitto- 
re IgnaEio Hugford; e finalmente nel 1779 fu compra- 
lo dalla R. Gallerìa. 
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LA MADONNA. 

GOL G. BAMBINO 

QUADRO INTAVOJUA 

m FRA BARTOLÒMMEO 

A»«o PàIm I. 0«. I. Lamo Pal, — Ok. 9. 



la pittura non ha soggetto più fi-equen- 
teinenle trattato della S. Vèrgine col fan- 
ciullo Gesù. Esso è così fecondo d'idee 
graziose, tenere, e sublimi j esso è così in- 
leressanle per la religione, che oseremmo 
affermare non èsserci slato pittore che non 
r abbia rappresentato: moltissimi poi, è 
segnatamente i più grandi, F hall prèso ad 
esporre più volte, e sempre con qualche 
nnovo concetto, relativo o alla devozione 
e materno affettò della Madonna verso' il 
divin tìglio o alla divinità, e talvolta ancora 
alla semplice umanità del fanciullo Reden- 
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tore, come fra Bartoloifimeo nel ^ piccolo 
abbozzo, sul quale richiamiamo adesso V 
attenzione dei nostri lettori. Ha egli figu- 
rato Gesù Bambino assiso sopra un' alta 
pietra, e in atto di voler scender da essa 
per andare dalla parte opposta; e la madre 
che amorevolmente s' acxinge a secondarlo 
in tal suo desiderio. Quanta grazia e natu- 
ralezza sia in questa composizione è diffi- 
cile a esprimerlo con parole. Alcuni 1' han 
creduta di Raffaello, e sebbene non possia- 
mo concorrere nella loro opinione, perchè 
a troppi indizii ci sembra riconoscere la ma- 
no del Frate; nulladimeno confessiamo che 
sarebbe degna di lui ; e che avendo avuto 
questi due grand' uomini molti principii 
conformi, è assai compatìbile chi prenda 
in qualche caso, siccome in questo, un si* 
mile abbaglio. 

La figura della Madonna, tanto nella mos- 
sa, quanto nel panneggiamento fa conosce-; 
il sommo artista, che colla maggior sempli- 
cità, e diremmo senza fatica, giunge ad ot- 
tenere il più beir effetto pittorico. Vivace, 
spontaneo, e veramente infantile è l' atteg- 
giamento del S. Bambino. Rispetto ali' e- 
secuzìone dei particolari non occorre £ir 
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parola, perchè in un bozzello non si badi 
mira che l' insieme. Vero è che le leste so- 
no toccale in modo da far ben compren- 
dere Tintenzion del pillore, e da porre chi 
le osserva in grado di figurarsi quel che sa- 
rebbero nel quadro finito. 
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I«A DISCESA 

DI a CRISTO AL LIMBO 

QUADRO IK TAVOLA 

D' ANGELO ALLORI 
DETTO IL BRONZINO 

A1.T0 Paih 19. Oa. IO i/à. Laiao Pa&. la.— . 



i. 1 OD è questa la prima volta che delle 
pitture del Broazino si faccia menzione 
nella presente opera. Due altri quadri di 
lui sono stati pubblicati nel secondo volu- 
me (i)j ma niuno può reggere al confronto 
di questo della discesa di G. G. al Limbo 
perchè è il più bello di quanti ne abbia 
prodotti il suo pennello, e potrebbe dirsi 
eziandio la nostra scuola in queir epoca. 
Fu dal Bronzino condotto^ dice il Vasari 

(1) T«T. LXXIV. e XCL 
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con tutta queir estrema diligenza che 
può mettere chi desidera acquistar glo- 
ria in somigliantjs fatica y onde vi sono 
ignudi bellissimi maschi e femmine , 
putti, vecchi e giovani con diverse fat- 
tezze e attitudini. X^aestl nudi di carat- 
tere e di età differenti^ yarìatissimi nelle 
mosse e della bellezza conveniente a cia-^ 
scun di loro, mostrano la somma perizia 
d^l pittore nel rappresentare la figura uma- 
na^ perizia non resa disgustosa dalla carica- 
tura, propria dei suoi contemporanei, e ia 
alcune opere non evitata De|)pur da lui 
stesso* JNoQ diremo ^ià che ancora in que* 
sta non abbia pagato il tributo al suo ser 
colo; nuUadimenp. osiamo affermare, che 
se la caricatura si' fosse., in- tutti limitata a 
quanta se ne può biasimare in questa pittu- 
ra, i seguaci di Miclielangelo avrebbero og- 
gi un maggior numero d'ammiratori. G ìa^ 
cresce che la figura più meritevole di crì^ 
trica \yet colai vizio^ sia quella appunto del 
Sal\^atorer, che per pgnirispeuo dovrebbe, 
^s^me.aflfc^ttp esiL^ote. Non può negarsi chq 
i particoUri non sieno disegnati da grain^ 
maestro^ pure l'insieme lascia molto a 
desiderare. Forse non si alloutangrebbe 
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dal vero chi credesse essere al Bronzino' 
riuscita cosi per troppo studio di feria 
bella. Per ottenere uu buon effetto in pit- 
tura e dar grazia alle figure , è necessa- 
rio variare il movimento delle membra: 
ciò pt^raltro dee parere una combinazio- 
ne naturale; imperocché se l'arte, che 
tutto &y non è saputa nascondere, il buon 
effetto è disfrutto. Ora, bella citata figura, 
vedremo che la spiacevolezza di quell' at- 
titudine nasce dalF abuisd di lìn tal precel-' 
to. Se la parte superiore del torso si sostb-' 
ne verso il lato sinistro, i fiadchi girano 
forzatamente all'apposto; se un braccio è 
abbassato e steso in avanti, sollevato è V al- 
tro e tenuto indietro; e dalla parte ove ìì 
braccio è sollevato e tenuto indietro, la gam- 
ba s'inoltra con un passo e discénde: ogni 
parte insomma sta colla sua corrisponden-*' 
te in opposizione, secondo i precetti è ve-? 
ro, ma contro il buon gusto dell' arte; In 
conseguenza di questo ricercato contrasto 
di direzioni e di moti delle mèmbra , l'at^ 
teggiamento è incomposto e somiglia w 
quello d' una persona uscita d'equilibro,- 
la quale per non cadere faccia dèi possi mal 
misurati e degli stràni contorcimenti. Nel* 
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le 4ltfè<iigtti»sMiiigl<iiint« dikm è taÌKorei 

Fttftiflibiósimdon WtaM» fiNulftl^ ésl i»aeh 
ìitìmt^ ìm èiàsb mnb ^partottai àUt 
Iìiìmìbib fK^iWiìé delb asuqlay e <faiodi 

del Limkìiikgafr d: eiMBpInio per L' «pre» 
«{QtL dffgli affMti,fc|ie |H^^pÌQdeiadQ>4«liilir 
Mgoia, (pMSta toU^lkà huméi^9 reo- 

dtCìiWtrlm^Ojt» iti qael luogo d* asceti)' 
taóoÉe^ r dtakjpiB» ^ inpdroiiisqQ di oh 

■|i|tiitn.W4iirtt gioia m^su eiooofosa. Ah 
Skiki^ h ea^M^Me >^1 ^igU» di Bio ^ 
porlibonn taii^.dntii)$ 4»À tnatocaiìpe* 
n, dolcette so^jjU^ |iUa -i^ortel Adjif 
1^0 (t) scbbeo Dip«tri 9e)di«9«>^ »^ y^ 
4lie'4a.8|iftdiaÒMMli9niw«ilvat9, purai.tieh 
9é la cBipaite (B j(9iBbni ««{lefUiroi dal soq 
dfsiiore uà' occhiata amo^^voU cbe.tò invi-. 
ttad avviciii«»QgÌl J^eoà:^ a^tri pa- 
tiiircki |>iit àìAiùii p(er santità, i qiiaU ca^ 
è^giflr.ópafid^l»a.f^i si #q|MoQ iaipr-:' 

■'.'-• ••■.'•:..'* M .' J; .• . ;f _ _.- . ...• . ; '^ 

Jme /. T. ni. 7 ' 
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no , i& vdìi' bac^ le divitie 'orme^ e^kki V ^ 
dora, e^ fo odi*teggia. Abra|:ab; 8 Ibde^ 
KssfioKy AWmio ^ it pi^^fio OHI viene nesa 
t!àl Redeiìtofee la tk»ifa Ubbr^iSc^' fiottéf 
Vdtò da €S8ii; tiMsssi' f!^lì per l^|rìfiiìl «^ 

il contenio, b dèTòzión*,^,i'^a«i*fe^ rtóta 
l'aàttnarnsorìima^rsì paié» n^:f6tio/ 
- AHa héi^^a^e alia ;fic4)itdi4e^p([ieii»^^ 
tK quésti eafnti, daa risalto tfOri^|ioodKla^é&* 
foi'Blita e la ribbiJt d' akutfi réètxìtmih tlù} 
m aito' fttggtìiioSpa véri t^^ isooibw^ 

ho tra ìt fa mo' è4^fia4%Jiite tf sibfiS«>; ifVA»^ 
ive àie altri s^a{Facdalì()$^k ^diibtiàéii^ 
Kl ru[)e ebè gli sìepìfràtla^iieì:mi^€rf^^^^ 
òììina in vedere il <}ebettito ibfeartloldiWH 
iróf 'aprivo di tanta preda. - '■'■ ^ * 

dees^é aiccèigio(KH*6'^) oltte ir^ii$l6 i^ddnì^ 
ih^htèiH (^neì tètopo, anca la^^fe^^io» della 
ta< olà, che per àtev tmggloée 8fteiM}09si» 
rn'idhghe^^, cbeM Wgh^Mby ^ooii' k k 
1^ fSvbrtevolé a Éfattoar^mé^ Hpil- 
ròinè ^dttfìque per àda^iai^ alle dhn«i^^ 
di quella, ha raj)|>reseataLo uu laogo sco- 
^«iXy fi^ co&il^ trovala modo di ri^^mpir- 
ueià^fftirtle'iftfenore eoa moke figure che 



cérbàirlo l9f salire pél* goder da vìcltìo Y a-' 
s|)ettodèl Salvatore. Ma non può' negarsi' 
che ès^ritfó èHetiof rtiferarae^te àccessorfe, 
non ài attirino tropiioTatten^^^ AèWÓ 
spettàtoì"^ a dannò dellfe 'phncii^al?; * ' ' * 

' Quést^opéra si clistfngàe-ìooltre per va- ' 
uffetii tten fcòWitt e ^*pmt? coh'atóal* 
iiiorbidezzia e rilievo ('i). Vi sono fh essa 
alcuni rltraltf (fi J^ehjóné aUora vit^mìj^ có^ ' 
iùé il tiaehiaccà hiì Pbhtorrhó, piltòrf ara- ' 
bèduè, e'qdest^ ùltimo maèstro di 'esso 
BiDriztnò; e Gio. Balista GelK letterato:^ 
Wclte due vaghissirtid tèste femmmin chéi 
si vedono appiè del omadrò j a sìnistrtf, so-' 
no effigiate 9be gentadonne fiòrennneVti-^ 
putatissinie per l'onestà « Bellezza loro^^i 
cioè Costanza da Somn>aia moglie di Gio. 
Battista Doni^ e Cammilla del Corao ne' 
TfedaWi.- - « - ' -'^- •'• ' '■-- '? • 

* Resta ora a dare fui1)reye cenno sulla ' 

ìemé^gmre. OAimfflutmodtimtm tettèt» de Be»te*- 
nqjfo C^ii^a «I. Beteéell» Vfiftlil ( ioierìl* nel To* 
ino 1. delle pittoriche )oTe leggeth Tkttó tiueii& che ' 
(Michdlangeto)ya in pittura lo cava dagli studiatisi 
sinki modelli /atti di scultura; né so conoscere chi si 
appressi ofgi a tal inerita d* arte che il virtuoso 
BrànÉino» 
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pcpifmienz^ (jli qwsta{)reg^tÌ5ft9ia.|im(or, 
1^, Essa fii £itta Del . 1 55ia por la ctppeUa 
Zantchini della Chiesa di S* Crocfcu II <rav; , 
p^ore Leopoldo. RicasoU, I9 cm i^mig^ia . 
ereditò il nome e i beni di quella ^^afichi-r . 
ni già estinta^ fin dal i8ai perimise cbe 
fosw trasportata tn Galleria^ pe^ «saer^ .sgi i 
giunta ^li 4Uri capolavori d(;i principati, 
maestri toscani che in una «uova, sala a bJ 
nopo costiiiiitg erano alati raccolti. Asjone 
vprameatQ meritevole d' ogni lode^ poiphè * 
tol^ dair altare ni^ qnadro^ che j^r U rap- 
presentate nudità era inderò del. luogo 
sanjlo; e ne arricchì miest' instg.ne Pipa(:pt ^ 
teca ove può es3ere qi sommo valit«gg:jo 
porgli studiojtt (i)» 



( 1 ) La eoDdetcendeiiia del cst. prior Kltaseji» oltéiH^4 
ttn luninoso attestato d#l «ovrano- gradi mento, sella 
commenda che il Granduca FERDINANDO IH di glorio- 
sa memoria concedette al nobile donatore e ai discen- 
derceli eMQ -r 4U'fH«re(A»i«fo?^fiB| t«Wltii:t| U¥<^U 
del JUmà<K, na Cu ^c|stiiti»M< «w ;4M* ^^yr^ i ^ Mja ^ t^ fa, . 



SQ«|K>tl9sd«( B^owipo* 
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6BB TROVA 1 SBCìÈ BELLA &ÓA oiaiGINF 
QUADRO IN TELA 

DI NICCOLÒ PQUS^N 

'AfcTo Pai- 4. Oli. 5* Laroq Pai» 6. Ov. i* 



«JUUT* 



JLieggé 



gèsi in Plutarco^ che Egeo essendo- 
si ifecaìò a Trèzène pei' consultar Pkleo 
sopra tÌD oracolo^ sMnyagM di Etra figlia 
di Ini, Ì2i qaale corrispohdendc^H restò in^ 
cima. Egli adunque, "pria dì |)anire, na- 
scose sotto una grossa pietrai uina spadb e 
dèi CÌI29H/ ingiungendo ^ Etra, >db6 
qdaudò il figlio Ibsée dSVéntttò capace d* al- 
zar quel péso, gli fiicés^ prendere i celati 
éònttàssbgni e ood es^i'gKèb inviasse ad 
Atéiè Segretamente ;'pòS:ckè1èhìéW i 
'figli' ^di 'Fallante, i'^uall to ciéspfezzàvané 
fief liòi!^ aver prt^^ taoiif tisndeaseto al gio- 
^ne^ qnaklie iQsidiàv Etra oeckikò per 
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lungo tempp ia Vjpr^ or^ae^ di Teseo; e 
Pitieo divulgò eh' era figlio di NeCtuoo. 
Qnood' eL fu giunto :ad un' età eioov^nièì»- 
te, e che mostro dV^lvero^ le virtù neces- 
sarie alla sua condizione, la madre lo con- 
dusse aqftt^la jitétftì .e'gtiic^dfnj^di pren- 
dere la spada e i calzari nascostivi dal pa- 
dre; lo che fii da Teseo agevolmente* e- 
seguito. 

Esposto succ mtttPWDto V argomento del 
quadro , riportei:eaiia:iI.giudizio datone dal 
eh. ab. Lanzi, come leggesi in una sua re- 
lazione che si conserva uell* archivio della 
Ckiljfiria.,. \, • . , .^" ..: \, . ., l 

^ ti' XQTen^lqne è I9 più. i|da^t^a a. nn-r 
^ereichi^rfimente il sogge^to^ La co<i^xk»t 
s^iope npn risgmeal(;uoo artificio;; &,di- 
re{)be.j9|ìie la^natcur^ q$1 caso, doik ayr^ 
]>e <K41<>cate, le figw? aTtrìmeQti^ Jl xJijise- 
g/d9 rum solo, è e$^ttQ,: ma finp , ^rohé; 
rutufio^^ snUe{|:)C])|e,più bollq d^; Gre* 
pi . hai madre di Teseo; sfsbbea^ npà c^UFjBr 
passi.il)t^^rJ|&del verq^ pure si pr^sent^ 
fili! pp^ cQa^^jiwi» %>H*^ giganipscaj^tó^ 
fo ^,a^M»e J>^,«ppii.tp,cpn^vaf^ejl^rp3^ 
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e di facile aitdanieriMf. Il'tfolorito, il cliia* 
roaCQrp noa feano certo il più gran pre- 
giò dell'opera; ma olirèèhè 'rton àìscordà- 
no dal inero, ooocord^oo ji maraviglia col- 
la gravità del soggetto, e producono la più 
perfetta airmòoki. Df qtiest' insigne oj^e- 
sà(i) esiste un^ stampa di Ravenet, la 
quale e' istruisce che in Parigi fu in gran- 
d^-ei^imazione , e che appartenne al gabi- 
netto di'Z)a Tillùtymdi che ce ne fa deii- 
derare uu altra migliore . ,, 



. {^% fili oèqiiistata rn Pai'i^i sei 17^ p^r.coo^ del 
Gfaodpca Pietro Leopoldo, ìDsienie co« altri ^uudri 
&\ scuota Francese, tra i iquaii it sacrificio di leftè\ 
di' Le Aron, òotte* alibiatno notato iltttstrWMhi l« 
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CAVAUERE GEROSOLIMITANO 


QtJAmO IN TELA 


; '' . 


pi GIORGIONE , 




Alto Pai. 3. ÙK. 7 1/^. La»*o ^al. a. Oà. 


Il ìff. 


* cxxr.' ' ' 


• 



Jtjellissimo è qnesto ritratto, e veramen- 
te degno di Giorgione , a cui dai pratici 
vrerié atlribòito. Oltre alla tinta <Jelle car- 
nagioni, che non ])up >sser più vera^ è da 
ammirare V infteiligenssa eoa die aon dise* 
guate le parti, sì che di rilievo e iton ét^ 
pinte \e crederesti. L' effetto risoluto e 
piccante del colore e del chiaroscuro^ seb* 
bene un poco alterato dal tempo nella mas^ 
sa delle ombre, produce nullameoo tanta 
illusione, che sembra di ravvisare una per- 
sona viva, la quale ad ogni momento deb- 
ba girare gli occhi e parlare. La severa e 
insièm gradevofe fisouomìa, la quale an* 
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vs^wpebb&iv) ft «ipm^ obi i^tiibifif , QmÉ»v 
do Criorgipiie fioH tt > ^QwiMiBa is«rUtaMm»t 
fi «iMSf vivi oidti4i<]U)»>^[!aloiQsi che ter. 

MUfMmb aUfl ]X^M«(M^ è &|QC»RMll l- Offp^ 

f^kiéi ìAMOiIlKItolI iiYMll ai Unrdidl 
RodifS0i>4|v#sti, foOft^bél iNiuner !imni> 
qq9f^|0fai^b1)e.<|o|oro«a dhe il pktope C9«*r 
iwiimód(MÌea9'}««e^}>Ì«nsè,-QO0 €0' n'tvsct^ 
fle tnmttMi.d9to nodbelil' npopel e qoMita im'n 
[M]itaii%i oòD MqwMdl'ebbe il cpiàdini, ib< 
ali* «mniiKlzioiieiche )qì .desta T cgmgidlif 
voro^ «i ii§ì|iuQgesw la Mima pfet T. iojdivi*. 
duo rap^irciliwE»ta«o? ^ H mabUtifiémàféa 
notirf>i»i> leM^ af^iigalOy pevchèDOft-atH 
biamo ^ che £afi4ftJl»<0»a piohfi^i)^a»4 

' £;qui giudicbìjinio t |>rofioaito- d* iwK^ 
««nn) «gU artltiU. mia lagnlnu ^tiomm^ik 
krp^siiuii«<4i o&it i|ff)fMTdainiirài:v«<^ 
nma ihim^ che i^ diomi il «aggettò , v|mm| 
I« «agi<H|e^ com''ti^ rdióeaof ohe^daUb iief. 

cpiesti riccmoscioto. Ck)s)-. £w(i|cÌ0tti«ttcloi|. 
etti èérififfo a qualU àoitiiiAd «hf ìMì> f 
oHgjmilé ; e V t>|^v Jm^i ohe iy«i>éb|}'Mn 
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s«rt lUiifwdbieatofnidHà/t^ h-pUt'-V 

pM eke 1 ' imiMlweiiCeliifpp^^ 

Tobo^ ^EfvptyreìqQàtKto il nome fòs^escrif^ 

del bd^O) oiierrèbbei^ èm «^akiièMè |^ 
kitenid lorOy e ptbrrederebbi^ró^al biMgticy 

aopKMfiittt^ji'qoéllo d^6 genera^iobi ftv^ 
tonr. Se <|uest2r-di{jgetiza^£)s^e stata pratir 
etto daglUmicbt «aAiBti ^rmn itoptrteMiti»' 
mo afd^M^^^le imnagibi di t^ti uomiai' chd 
finviia ii (^coro dell' am^mi specie ^ € dei; 
<|iBili anmiilMio w4fa itom* ki^te/o 
ftiUDgÌ9n0 k| iàptétìtà tm^i scritti ìmmof^ 
tjdi^aMotrediè fi)r|e ntUe ^lerie: ^ nm 
nMsti> fiaMÌMDQ freddMttodté dt^AAtr ar 'lo-" 
ra t»llt ,' perchè editfosi tra H gì^an datnèH^ 
ro degr ignoti; o se gti coniempliiinio^ 
mIw U piaberp' "olift d cbsttf il marita del 
ftivafrt^^ógiii^altcp'pià o^ile^ seotim^^AW 
iii^aoè tittt. £ w-iiAsiiobfe «ndàidé di piai 
pravidd'immigtibtim:^^ 'fesse ftH^iftakiiitÒ 
d«H' iiy-comuiiè ci teihebl)é^ tuttéH^ttlida^ 
oosemté^lé sMdgHimié^ Manco ToMio*'^ 
d«l-dlnDfc^PI«ibft*;-> .^v-*'- - ^ ^^^ r . ^r;- 
1 €1 km^ikcbkiiitti ^st4'd^^ tàà» 

Bbètit (t«lM^ 'ià> grwta f 4^ bitoti. ikeì|di^ 
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MM|o che MMaib K^VlWft ^faminraura 
cÌ9è ai |)Utori e agli scaUori, che lo scopo 
deirarte nobilissima ctie professaiio, Dcn 
èld^#-^i^al^l|ci4i ppchf, ff«{ bfiai 
al diletto 9 e più ancwa all' istrazione ai 
tutti;, e che i nfiratti', come ógoi altra co- 
sa teBilmte a cooseriiji^ la memoda degli 
oomini illustri, sodo un omaggio alla vir* 
tà di essi, eim^'eedtaméfìto agK altiiper 



I .« » .r ,i/ .4. . j 
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. CREDUTO ' 



pi FRA PAOLO SÀRFI 



'!•• r: i '.•••■. • ■', !.; 



t;i>f 



w ■,..,.;.. : :.QjD4^pjaf;T;EI^; 

DETTO IL VOÉTÈARANO 

A1.T0 Pai>. 6. 0«. 6. L4a«o Pa». 6. (hr« 1 |/^. 

«ULTI* 



1.1 Volterrano, che per distioguerlo dal 
Ricciarelli chiamato talvolta egli pure co- 
sì, vien détto da alcuni // Volterrano giu^ 
niore, è conosciuto pw ralentissiiuo pit- 
tore a fresco; imperocché in cotal genere 
ha avuto più occasione di s^nalarsi , e vi 
ha impiegata gran parte della sua vita : ma 
w di lui molte pitture sussistessero dei 
nitrito della presente, dubitiamo non fosse 
per ricever da queste la maggior fam». E^ 
SQCUZione &cile, tinte calde e sugose,^ ed 
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àiXkt Gallem dicóoo nippt^8fìoi|a(« ,£{1^ 
Fi» Pool» Sarfii: ; otA .GÌ^-|Wip^ si Iw 4ai,mB9r 

tnidi«ioB&. Ia bmmm. tnìmMi» 1» .iàvaiq« 
fiMoomia; V «lùlo a,c|iièll€^.<^ S^ti cqiji- 

mppoiinoi^ef «tMMflcbè «ùmU {J^rMcdbiriià 
suNJtbcro moUte»^ oon&CMMi ^ ^f»U' «ipoiq 
4i>«v«i^liaiieaiiMi ;in«nie # c^ig^ 4^ t4^ 
àrdiitt i(i).:S«>40n.clie Jl'tiewpQ^di iquailo 
Videro j 1 V «itefiìoe di Voteorc^'^ U H'Qc^ 
gè wiyiftiiwMjij fieptIe4x)|30f)iì9l9Abtl^ la exmr 
getteiiiyperofaè il pHi)90;ayeva.iu9^i,«a- 

SÌjrMe«dWkve.^cH« 0fw^ik, ««U« e9Ì|ri*,HI* mate»*: 
tìai> nalla botanica ,re>pat8Ìnp nell'anatomia, ove fece 
ÌQiportàptì séopcfrté^ una delle qàall cootrìbbi a qvétk 
«folla circòlaKiod* del Mlt^w fittfta'Ml,'Jir9»o.^«8H 
.■«l)||i^,G«|lHe|l>,;^,.Sa^|^q> del Portii 9 di altri 
•oinmi acìenxiati.si trofano onoreroìiMime tefttimo-^ 
ohince intorno alle ^rdibndé éd>esteib°«0^itletti-'<'4l 
lni.^mt,bftk ìottbné^]|iHn)4*|ie!.«ae ity^jitpr^i^ 
e^eipidiet ip «9S9 peraltro manifesti opinioni con- 
trarie a)lo spirito', della Chiesa C«ttóli<iaj é fiiroà St 
qilesta ^r^Mebi UOié eòn4MiiM«4 iMkt '.«fmtntvn 
aie tra k. AepabUiea di Yenesia e il peatefioe Pao- 
!• V. ira^fgò il Sarj^ la penna a &Tor della prima 
dAtla>^pi«ii ^n,t^t^jì^iil^»if»tiqi,«9ilt,fW^ft^e.. e teo> 
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Grtsfelhii (l)*! aW«N«, «*te^i ^ùmm^ 
Itcdbhsentt di t0^iai*gi fitnaiw ita taial, 
per quàhte istante giwùfemsaeròjbii 
tè,. ': , Vrfte «6 «Sfcr/tti ttftfmnsi ritrMHì» 
éopia, ifuésté '^Jutonoex^M -mwvò 
^uéltihduk^ià'èké, kat0t& alami p»^4 
ture di iévar f imma^rtéd*uàa ,/mmH 
naèetisòh vedéri» aétìo^ptìùmg^^ 
a'iòWo iaì^tjfiaH'dt^ cik*^i eMÌ!«B»> 
Mfo'tf/ WiWe.' Dwiftf quiJilà Bmrèia ■ài» 
tóreM* fo<JW»ciliabile*la fOi^hi|k)i «èie ii 
prèsebte *i«i'àtlb,Yo*«e dell' «i'4i«^or.«gv 
geitòj «èpiote clal VtìherrjMicr éif»' k 
riidrté ^ 'esi«, plaudendo le «^n*i««»t 
da «kiiosifrlio»<oQiae mqI dk4 Mlf» ^^9^' 
ckiày qaatntìo- quegli 'tite**. ^ • ««»" 
C|iM«ti,.FÌiraJt|,:, ^ss^Ui '^\ , Sarpi^ l* éh^'^ 
ìmmvoé&titMtB^ «^ ' fit à riuscito. #. 
iroy^ry t ràss^migHànxa ; atìii vi tAMamo 

Per carpio ii«»«ttt'#*«^*» fr»»* >' 

^i^a^Qsa.iSti.n^i^óto.l^i'l^lpJ to^,* sta ; 
m=» w iiw wi ki gfill aiki< y i » i fH » > .Wgi»Ìafi»> ^nj. 

. .;'• r ,U ?♦ -f./ul I, ..tt HI t.\ l". " * U «t, , • -4 . f f*l 

Eludi di Fi^a Faolo t^rnta. v "' 
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90AMI DI »TOftU III 

n^ nostro aH' c^ipostp^ i c^Ut occutu- 
no gnm parib'dellii 4àrim^'fa iwa iouèr*» 
mente è- 2^ barba» ]Per queste dilKireoM 
adiin(|^8t 4ovr«bbe €cnicludei:e9 efae il 
V^ti^réici'^pbB liàipilbteèé ^ tluii^ ^Trà 
Paolo ^ ovvero cb'.ei l'ha rappresentato di 
sua fai^tasià^' Facendo peraltro atlensióoe 
alla $Q0OMtf^nm^v4»^jAtì^^ e del- 
le liote- «ara difficile persuada <rhe fioo 
Uè st9to co|)iafio dal vÌ¥o; e però. ci seoti* 
réniiao inclibaAraBTaEEraeQiare fnmtotto 
la^priiwty che lasic6ìi3rcòiicltt6iQae;eitt 
cm9f^vmtmi nop avendo bastanti indudi 
per reettiu^rlo al vero sepettO| lo poff»- 

n^t^ J^«N^'w IkmH'^m mm\v^9^ pia 
fi9i;t«lMiio di jw}. 4le .l$MFÌcwit>«0a^.»p(3lF^^ 

^(lÌ5dQÌ(fÌà«qt4»0lC^Jc[fCÌb^ 11 

(i) In ^iidla detòrisùme si dieii che il Sarpi era 
JiTTontè^{)ii%ib6a;6 bfa^a >f»^éi>«è pocttiàhimt ¥^àé\ 

4(|^/m|f/|i\. (^QC&t' %Taf9i|^^ima .jarell^ jlt^Ui^ |miljt? 
qiittlofii ,iiTQMe aT^to i( (x^tame di radersela^ Ti. ri 
d&9elidìti«i «b^egfi 4iW^ la Màtò'SUII^sitoì^ ^k: 
hail^tcM^fi^lBi^; f: hUfti ^.nai^.faj^-l^Ttitti^ in^ 
la9||bi é«M pyre ^ If ei .dijpÌBfto la n^aiii «ono alqiiaifW 
grawHolai4$ è sé tir élcìuK diletlo pépcalioV^ 4'e^~ 
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lÀ • ,'i.' «'•■)-; »,'.{ I il.:,' ' ', ■;•. :) «.. v •.■ ■. .•"■ • 
-•■•••fX} J .! ,0)'i»':';<.* /■:•,;,• 'v t;'. ,!Ci!ì'-,^- -.'» ; 

iSw W«^)ài»>f(aeJi«it««(ili' it^j^iM^ 

ritto civile e canonico . prese gli ordi- 

Int^^òsló ,àìi%-àifi' d^é dtiime In due' 
fensé^^^^lÌMr'Ie-'ftiii^ <>^rt£i «k'Iià «pone^ 
celebre, lu la straordinartasMEÌkìl .ir<iM»ài 
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«VADAI pi flORIA II? 

povteri. che venivano oppressi .d»ir umana 

in^uistiaU. ! 

, Era , a quei tempi , freqiwote il caso che 
t loro jdif itti non fossero rispettali je quan- 
do si trattava di farli valtfe in giudizio 
contro la frode dell' astuto, o la violenza 
del prepotente, non di rado avveniva 
che manoasserodi patrocinatori, perchè U 
maggior i»arte dei savi^ d'aHoi;a non sa-, 
peva trovar ragioni che in favore del ric- 
co. Mal comportava S. Ivone, che tanti 
infelici rimanessercy, per l'altroi viltà, al»-, 
.bandonati; e, addottrinato com' egli era 
nel gin» , ora soccorreva di consiglio 1* ìne^ 
sperto angarialo, ed ora tonar faceva U 
^non prezzolata sua voce nei tribunali, ài- 
fendiendo egli slesso le cause delle vedova 
e dei pupilli: era insomma il campione 
dell' indigenza; e la pubblica voce con 
ragion 1* acclamava r AtrvoGato dei po- 
veri. 

■ Dopo la sua. canonizzazione accaduta 
nel i543 sotto il pontificato di Clemente 
VI, molte società d'avvocati lo scelsero a 
protettore; ed in Firenze il mamslratoebe 
cWamavasi dei pupilli, perché*aiBsUaato 
a guarentire gV interessi di quelli, essen- 

Serie LT.m. 8 
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I 1 4 OtJADRI DI 8TOBIA 

dosi posto sotto il patrocinio del medesi* 
rno Santo, volle che T immagine di lui, 
espressa in atto d' accogliere le istanze di 
coloro che tanto gli iuron cari, venisse 
collocata nella sala di sua residenza. L' 
Empoli ebbe la commissione di dipingere 
il quadro; ed ei vi pose tanto amore e 
studio da superare ogni altro sito prece^ 
dente lavoro (i). Rappresenta esso il n(h 

(i) Dicesi che il pittore riceresse in pagamento 4t^ 
scodi; e che mia tal somma fosse quasi iotieramenU 
e«oàposta delie multe sborsata da ? arii aegligenti am- 
Qiìaistnitorì.di patriraooii papillari. 

Abbasso del qaadro, e precisamente sopra on grado 
Jella cattedra ) ì^gg^sì in caratteri cancellereschi k se- 
§i$em^ inserìaiovei 

Comi. //. Mag.Etrur. Dux IIIL Iacopo di ChimM 
da Empoli dipinse questa tavola Vanno 1616 m FI-- 
t^sHMé nel tempo the futono ufitiali de Pupilli il 
Clarjn« Sig» Piero di Dom* Bonsi, il Cav. Giorgio 
di Pietro Vasari, Raffaello di Lorenzo Ridolji, 
Jficcolò di Giov. MtovUi e Anton Francesco di Ama- 
ndlo Mannelli,* Assessori il Clar»'^ Sig. Niccolò del 
Senat. Sig. Filippo dell* Jnt ella j et EcM Sig. Sia- 
mone del Clar.»*o Sìg, Lorenzo JViccolini; Canc.^ 
JH.'- Ettore di Sér Piero Faci; Pro.r^ e Cani/» Be'- 
mtìékttodi^nt. Gimignani; itagio.'*^ Frane, Ghora.-i 
Sotto Cane, Frane, di Jiitonio Ruschi, 

Net 1777 fu per ordine sovrano trasportato In Gal- 
leria, òTe oggi fa di se bella móstra nella sala più 
yolte rammentata dei Pittori Tosccmiì; e in quella ove 
risedeva il Provvedi\or dei Pupilli j fu all' originale so- 
stUùita una cbpia Taita lietl'4Uni4» sUèoesàVo da'G«t« 
tauo Neri • 
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minalo Saoto aMso io tribunale e vestilo 
alla fi^gia degli antichi GoiifaloDÌei*i di Fi- 
rense. Sunnò avanti di lui dtie £ioiigUe 
di papiUi , che sembcaao all' afifureoM di 
civil condizione. Una di esae^dbè <|ueUa 
a man destra, è composta di due &qqìuI** 
li , di nna doqzella, e della nadre, di cui 
r appussiooato voUo e le Ramaglie annun- 
feiano recente la vedovanza : un uomo pro- 
vètto è in lor compagnia ^ e può credersi 
imo stretto parente, perchè ahbrnoatQ ^11 
pure. Liegge S. Ivone una supplica; e la 
donna che sembra avergliela .presentata , 
accenna la sua tenera prole, eh' di» ripo^ 
ne sotto la tutela di lui. UIìik]^ jnagistra-t 
tò, seoza scomporsi daU*atio di leggere i 
guarda sott' occhio quei [largoletli ^ e il siao 
volto palesa la compàssion eh' ei n^ seote. 
L' altra famiglio «la attendendo che venga 
pur la sua volta di parlare , e pei':ò lao^ 
strasi un poco distratta, siccome (jiieU^ 
che non è ioteressMa^ nekY affare ohe ora 
si esamina. Un' giovinetto ai volge indie- 
tro, una donsett^Aa oeserva cariosamrau 
là carta tenuta ii^'mano tkl Santo; e uqi 
fanciullino che per 'hi pm età non è ìq gra- 
do di conoscere il pi^mo auto, e il .ìht 
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ÈOf^no di doroaddar protezione, aonoiaui 
della dimora, stira il braccio alla madre 
per sollecitarla a partire,, ed ella , com' è 
proprio delle donne avvezze all' importar 
Ulta dei ^nciulli , non gli preì»tà' attenzio- 
ne e guarda verso lo spettatore come se 
in quel momento alcimo sopraggitingesse; 
Sebbene questa madre ooip sia in atto sup- 
plichevole né molto animato, pur« desta 
in chi la considera egoal compassione 
deir altra. L'aspetto giovanile di essa, I4 
pallida faccia che tuttavia conserva mól- 
te traccie d' una bellezza pel dolore sca- 
duta,!' abito di lutto quale a vedova si 
conviene , e finalmente il vederla incinta^ 
tutto contribuisce a &rci nascer per lei 
*q[uesto pietoso sentimento . 

Se rilevar volessimo ogni pregio del 
quadro dovremmo &r tanti elogi quante 
sono le. qualità che formano una bella pit- 
tura j pur diremo che il colorito è Y armo- 
nia generale son forse i ineriti che più 
sorprendono il riguardante, e che se Y Em- 
poli avesse fatto un ma^ior numero di 
lavori della bellezza di qtfesto, il nome di 
lui starebbe tra i pittori di prima ripu- 
tazione cosi onorevplo^tóte, come il suo 
quadro in mezzo a tante opere loro. 
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LA TESTA DI MEDUSA 

QOADftO Ilt TAVOLA. 

DI 

LEONARDO DA VINCI 

AitTo Paii. I. Ov. II ìfi, Lamoo Pà&. 3« •— • -—• 



ilaando A è veduto qaesto insigne la- 
voro del gran Leonardo, non sembra pia 
incredibile quanto gli antichi scrittori ci 
narrano d* Àpelle e di Zeusi^ ohe arrivasi 
sere coi colori a imitare cosi periettamen-* 
te gli oggetti y da ihgantiare gli uomini e 
gli animali. Tanto è il ribrezzo cbe desta- 
no quei serpi stranamente annodati ^ dei 
quali alcuni aon morti, altri languono se- 
mivivi, ed altri final OMUte' alzano^ minacr 
ciosi la testa , che esser non potrebbe mag- 
giore alla vista del vero« Qui il pitÌoF# ha 
voluto emular la natura, e vi ^ mirabile 
mente puscito. Ma uu intelletto elevato 
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Il8 QUÀDBI DI STOBIA 

siccome il suo, nel tempo che fifogayd i) 
hizzarro genio ritraendo questi schifosi ret- 
tili, non potea trascorrere quanto Y ai^o- 
mento somministrava di bello e d' interes- 
sante. Perciò appunto all' orrore eccitato 
dair aspetto odiosissimo di quella cliioma, 
sul>entra in noi la pietà, tosto che si con- 
sidera la faccia dell^^venturata Medusa. 
Benché velata dal pallore di morte, ben- 
ché spirante dalla bocca alito denso e ma« 
ligno, tuttavia i grandiosi e regolari linea- 
menti, le lacrime stagnanti sul ciglio ed 
altre traccie di profondo dolore, ci ram- 
mentano ancora la bella figlia di Forco, e 
ci fstti compiangere Y infelice vìttima del- 
l' incominenea d'un Nume e dello sdegno 
d' una Dea , la quale punir volle in lei sola 
un delitto in che la misera ebbe ferse la 
lìiincflr petrtè (i). Cosi il grande artista ha 
saputo render conimovènte un soggetto 
s()aveiìievoIe. 

n quadtt) non è in tult« le sute j^arti 
fioito^ come già notò il Vasari nelld vita 

fi) Hanc.pe1|igi ì'ector tempio vitìasse Mlnervae 
fiitéltiirV Ate^..^sty et easCos aegi^e yultùs 

j {^t^ifo^s tfxU : ìftsfrt'ì\^ yifepune faiiape^^ . 
Gonuoneum lurpes crinem mutayit in hydros. 

"•'' ^ '■"■' '■■ '■ • •OT.Met.Lib.lv.- 
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di Leonardo (2) allor che fece menzione di 
quesu pittura, lai quale sì conservava^ra 
le cose eccellenti nd palazzo del Duca 
Cosimo. Ov esso manca dell' ultima per- 
feisìone è nel ibodo, e in quegli am'mali 
che fan tristo corteggio alla testa della 
Gorgone. 



(1) Ecco com' egli si esprime: Vennegli (a LecMnar- 
ào) fantasia di dipingere in un quadro a oUo una 
testa di Medusa con. un acconciatura in capo, con un 
aggruppamento di serpi, la pia strana e stravagante 
ins^nzione che si possa mai immaginare } ma come ope» 
ra chepoHa^a tempo, ecome quasi intervenne in fui^ 
te le cose sue , rimase imperfetta. 
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LA MORTE 

D' OLOFERNE 

QUADRO IN TELA 

D' ARTEMISIA LOMI GENTILESCHI 

Alto Pài.. 9. Gir. 1 i/a. L^soo Pai.. 7. Ov. $• 



X embile scena rappresenta questa pit- 
. turaf ma poiché V azione delle tre figure 
che la compongono è assai evidente anco 
])er chi osserva soltanto la stampa qui uni-^ 
ta, volentieri ci asteniamo dal farne la 
descrizione. 

Se in un angolo del quadro non si leg- 
gesse Ego Artemisia Lonzi fec. ninno im- 
maginerebbe che fosse lavoro di una fem- 
mina ^ e molto meno di una femmina che 
alle grazie del sembiante univa carattere 
lieto e gentile. E veramente chiunque, 
senz' altre notizie, volesse congetturare 
dall' opera T indole di chi la produsse , non 
esiterebbe a crederla oltremodo cupa e fe- 
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jirfrtnt^t h (refi fi/f^/n ' e/i'n . 



V(rt>iz.ffti' f/to\- 



Voo/n Lftétino i/if.- 



T.III. 
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QUADRI DI tTOBIA Miài 

voce. Infatti st narra che un ^n perso- 
naggio^ poiché ebbe letto la riferita iscrir 
zione , dicesse , che non avrebbe nm 
sposata la donna che avesse £itto nn tal 
quadro. 

Forse la nostra pittrice, per vanità di 
mostrarsi maggior del suo sesso, e capace 
di trattare qualsivoglia argomento,' volle 
qui far pompa di fierezza; e come spesso 
avviene all' immaginazion femminile di 
oltrepassare i confini del giusto, qualora 
essamente prenda di mira un obietto }. cosi 
la fierezza che voleva ostentare , fu da lei 
spinta fino all' atrocità. Se per avventura 
indovinato avessimo il motivo che T in? 
dusse a far questo lavoro , non sapremmo 
lodarla d' avere scelto il presente sogget- 
to, perchè bramosa troppo di coùsegiiire 
il suo intento, Y ha trattato in modo da 
non risivegliarci del fauo la vera idea , e V 
ha inoltre con biasimevole ardire alteralo, 
intrudendovi V ancella che; secondo la 
Scrittura , stava fuori dei padiglióne aspetr 
lando. Ogni artista di s^timento delicato 
( come esser doveva l' amabile Artetjtkwa^ 
non preoccupata da strane ambizioncélle ) 
vfileqdo esprimere la morie d' Oloferne , 
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avrebbe preferito il rnomento aiìtecedenie 
a quello figurato da lei, quando cioè V tur 
trepida Tedova di Manasse si accinge al 
grand' atto; o il susseguente, quando V 
opra è compita. Nel primo potea mostrar- 
^ la donna inspirata che pria di calare il 
niicìdial fisndente, invoca l'aiuto del Gie* 
lo; nel secondo V eroina , che avendo spen- 
to il feroce nemico, e liberata la patria d^dl' 
oppressione, non è oi^ogliosa della vit- 
toria , ma riconosce sé non essere altro 
che r istrumento scelto dalla potenza di- 
vina per umiliare il superbo. Nulla di ciò 
si travede nella composizione che ora esa-» 
miniamo: e se non fosse un poco di rac- 
capriccio che si manifesta nel volto di Giu- 
ditta e deir ancella, non poteva essere al- 
trimenti rappresentato un assassinio com^ 
messo da due malvagie donne abituate a 
somigliarne delitto: mollo più che il modo 
col quale adopera il ferro colei che uccide 
sembra meglio adattato a segare o straziar 
la gola al }>aziente, che a troncargli ef£et- 
tivamante la testa. Ma non spendiamo più 
]iaro4e su ciò che a parw nostro è degno 
di riprensione, e impieghiamone alouna 
in rilevare i meriti di che oUxmda questo 
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quadro, decantato , non senza fanone ^ pel 
capo lavora' della Gentilesehi. Esso è di* 
|)into con forza di colore e di chiaroscuro^ 
e r effetto d' ambedue accresce ir terrore 
che uatoralmeute inspira il sog^tto in si 
fatta giiisa trattato. Le carni y i panni , e 
fino i piik minuti acc^orii sono con molto 
possesso d' arte condotti. Se il diséguo Qoa 
abbili le forme, l'espresse al certo con 
energia ;e questa ÌA sommo grado ap{)arisce 
nella figura del duce Assiro^ iuimagmata 
ed eseguita cdn maestrevole ardimeuto* 

Resta ora a dire alcun che della valorosa 
Pittrice y onor del suo sesso e di Pisa (^he 
le fu patria. Ella nacque nel i5$o da 
Ot^2Ìo Lomi pittore di merito ^ il quale 
da UQO tiamaièttio prese il cognonle dei 
Gentileschi. £k)tata di f6li<;i disposizfoi^^ 
per la pittura^ x^ltiVogUele il padre di( 
buoà' òra^ e l' esercitò ^iAdIìq ^el fsr ritratti^ 
In E<)ma fa iitrtiiita da Guido Reni; e fi- 
naliméote recaiU^ a Napoli quando ?i ópe- 
rava il Domeuichiho, p^rleaioaò il suo 
Siila diètro gli esempi di queU' insigne 
maestro. Sono quadri storiati di lei in Fi- 
rtmee e lieltetfuetatìimeniatechtà. HBal- 
dinucci e il IVfòrrona ne descrìvono un 
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buon ntrmero, e alle opere di questi (t ) ri- 
maacliaino chi fime vago d* averne ootisia» 
Si dilettò ancora in dipinger dal vero ogni 
sorta di frutti, e in questo genere pur si 
distinse: ma, dice il Lanzi, maggior Èrnia 
raccolse ella dai ritratti, ne' qaali m pret* 
so che singolare, e questi la fecer cognita 
in tutta Eurc^. 

I rari talenti procacciarono ad essa co^ 
spicut mecenati; la bellezza e le cortesi 
maniere, appassionati adoratori. Tra que* 
sti si nominano i due artisti Agostino Tas- 
si perugino e Francesco Romanelli da Vi- 
terbo. Gonvien peraltro credere che la vez- 
zosa Artemisia fosse molto savia, perchè 
la storia non ci dice che andasse soggetu 
a quei capricci che d' ordinario tiranneg- 
gian le belle. Fu maritala ad un certo Pie- 
rantonio Schiattesi di cui altro non sappia- 
mo che il nome. Morì essa in Napoli dopo 
avere oltre|)assato il duodecimo lustro. 

'La Galleria che di tanti pittori e pittrici 
possiede i ritratti , non ha quello della Gen- 
tileschi; e igporiamo se altrove alcun ne 

. [ IWUiiiiicci : Kotizie de Prqfessori del disegno da 
Cimabuein.qua.^^ Morrona: Pi$a illustrala nell* 

}4rti ket' diségno. •• • =• t^' - i. - 
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sassiste finto da lei stessa o da altrui. Il VI* 
terbese Romanelli , quando n' era invaglii- 
to, la ritrasse in nn quadro, oVessa, per 
compiacerlo, avea dipinto vaghissimi fratti 
e fogliami. Questa pittura fu gaastata per 
un motivo singolare. Il Romanelli , tornato 
alla patria e ammogliatosi con nna giovine 
assai avvenente, si prendeva diletto, co« 
mecche molto Y amasse ^ a farla inquietare 
lodando esageratamente le bellezze di co- 
lei eh' era su quella tela effigiata* Essa 
non reggendo a simile scherzo, presa una 
volte da geloso furore , la traforò tutte con 
una lesina: e chi sa quel che avrebbe &tto 
all' originale, se V avesse potuto aver tra le 
mani in quel punto! 
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